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SIGNORE, E PATRON COLfiND 
tìfJ^JfNON tronerà>/peroIo 5 ftra- 



{ttfàoq ^ no V.S. che->mencre am- 
HJpvw$i bifco manifeftare al mo- 
do Tobligationi ìmmenle 
che io profefso alla di lei perfona 
mi Vaglia di queifta congiuntura 
delle Stampe dell’ A L E S S AN- 
DRO VINCITOR DI SE 
STESSOjopera così rinomata del 
felicìfsimo ingegno del Signor' 
Francefeo Sbarra 5 fregiandole del 
nome di V.5. co dedicarle alla di 

lei fingolar protettone jficuro mof 
to bene^che le ne’fuoì primi nata 
li que ft’opera ha ìncótrato applaudì 
lì di lode vniuerfale^ritornado ho 
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ra alia luce delle ‘Stampe vie piu 
verrà gradita* protetta dal nomo 
^ merito di V. S. poiché fé in quel 
la s'ammira, vna virtù dVn ALES 
SANDRO vincitord’vnapafsio- 
ne amoro fa* viene riconofciuta in 
lei la fubordinatione cosìefqui- 
fita di tutte le pafsioni,cherhan- 
no fefo cotanto riguardeuole non 
fblo colti nella fua Pafria*ma an- 
cora in quefro teatro di maraui- 
glie del mondo*nel tepo vi è fta- 
ta; la fiipplicò perciò cóogni più 
deuoto ofeequio a gradir la mia_, 
q(Teruanza 3 ecoh fauorirmì di fuoi 
più cari comandi*dartni ficurezzà 
della fua da me bramata gratin, 
acciò polla io poi per fempre mai 
dichiararmi di Roma il i .Agofto 

t 
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Di V-S. Molto IJ1.& Molto Reuer. 

Obligatiffimo Seruit . 

B-artolomco Lup^rdi . 
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A lessandro fo/ptrò h man- 
canza d' vn H cimerò ■, thè cele - 
truffe l e fue Glorie : tinolto pii ir fi fareb- 
he rammaricato fe bau effe pretti fio dì 
■ dcuer ejffer vrì giorno si' mal trattalo 
dalla mia penna Con filo oggetto dì 
paffar il tempo mentre riferitilo ancora. 
d' \na longa indi fpojit ione /latta Un • 
gttendo tra gliotij d vna te dio fa con* 
vakfcenza intraprefi h te [tur a di que- 
fio Dramma , del qual e appena erano 
abbozzate le prime [cene, che ricolmi al 
curii CM tifici di rappr fintarlo in Ve - 
netta # colà trasferiti// à quell' effetto* 
fer non render vane le Jperanze , & 
infra ttuojf le fpefe , e fatiche di quefii 
Vtrtuojf mirifblji à terminarlo in pochi 
giorni, inviandoli ogni ordinario quarta 
to andauo giornalmente dettando , ac- 
ciò potefsero atiuarzarfi di tempo nel 
vejlir lo delle note Ai tifica li , così que/l* 
ALESSANDRO precipitato dalla—» 
mia penna , fi portò à V enetia per le po- 
fedone per accomodar// alla brevità , che 
\ Ai in 
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infiniti furiti ontJideftàercL , fu ri dotto, 
inforna molto minore dì quell 'a , 
portò dalla Jua n afe ita , ricoperto t er- * 
gran parte quejio defitto dalla magni 
ficetizadellejcene , e m ac bine > dal! A— 

: vaghezza > # bizzarria delle compare , 

< balli efopra tutto dall* eccellenza 
: <fr/ Mi, > Jua , * efquifitczzA 
i gl* attori i boggjperò che t efpone fa • 
j il no (Irò Teatro non potendo far/l 
j ©edere co» quegl* addobbi f de i quali fu 
arricchito in Vernila , compar ijce fi*-* 

* ©e» vaghe ^almeno intiero e con tutte** 
èk/ue partì .* forfè ri# farà troppo gran* 

* manonèmrutgha. pò/ epa ale fi* 
c il titolo di A/ejfta idro 5. Ncn creder già. 
c contro il decoro à vn T ttfifo-^quul è. 

p Calane » P introdurlo mezzano m gl a* I 
iwori à'APjfandro per e he può tjfir % i he 
feguact d Upicuro covfjtirp'Jjt l* beati» 

. t Udine nel p tacere % e cosi \edcjfès chy. ^ 
c tifar confgutr Campafpe afiéUjfàdro* 
IfoJJ'e vn metterlo in elido ; oltre ifcrqua., 
do ben anche non fojfe fiato di quell' op- 
pinone , non farebbe inuerifimik cbLJ 
eJJ elido Cortigiano Ji fojfe moJl*c>ta ài 

>»• 

> - - o - f 
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[entimemi dìucrjì da quelli ebe bauea-j 
per Uifingare il genio del fuo Jignore, <u 
che per Auanzarfi nella fua grafia fi fof 
[e ambe impiegato tn si vii minijierio . 
Se flimajjìpoco decenti alla gtauità d' 
Aleffandxo , e a Arinotele Ì ariette che 
cantano , fi uuengati, cb'è impropria an - 
cor a il recitarjt iti M tifica , non imitane 
do(ì in qaejìa maniera il difiorfo na- 
turale , i e tvgliendofi /’ anima al compo- 
nimento Dramatieo > che fola confiti*-* 
nell immotare F atttonì bum ane\ e pur 
qyefio defitto non folo è iolerato » moLa 
riceuuto con applaufo dal fecola tortiti* 
tei è prudenza face omo da v/t à Fvfa de 
tempi* Se lo [ile re citai tuo non s'inter- 
mtzzajjt con quefii [eberzi * porterebbe 
piu fajti dioiche diletto ; condonami però 
qut IL' err ortiche folo bò\commeJTo per me* 
no tediarti ; È ricordati , chele par alta 
Fata * Fortuna , D e fi ino , A de? are, e fi- 
enili fono in conformità della f alfa credi* 
z>a dei Verjonaggi introdotti ; eh' io mi 
proteso dtferiuer da Poeta , e creder da 
Cb/tfiiana * w 






argomento 




EMETR I OCaualicro prin- 
cipale della Corte di Filippo* 
Rè di Macedonia hebbe due Fi- 
gli, Efeftione,e Rofalbasquefta 
(coprendo ne gl*!albari della Tua 



tiafeira vna belici® 2 non oidinana ? re- 
fe il Genitor curiofo d’indagar nelle Stelle 
i futuri faccetti delle fue fortunesma co tr 0 p- 
po difgufto egli ben predo ne retrafle > che 
Rofalba farebbe amata dal proprio fratello; 
onde per enitar queftiinceftuofi amori man- 
dò la Bambina a nutrirli appretto P oli U firn 
Satrape della Perda , e fito confidente; moti 
pocodoppo Demetrio, non lafciando ad E- 
feltione altra memoria (Iella fmarritaSorel- 
la^he d’ hauerla màdata in remoti paefi per 
fotti-aria da i minacciati infhiffi . Polira- 
nno ritrouandoli felina Figli,s a. .otto Rofal- 
ba, cambiandole il nome in quello di Cam > 
pafpe per rauuiuar la memoria dell ’eftinta 
Conforte;la bellezza di Campafpe crefcenr 
do có gl’anni fi refe celebre per tutta l'Afia, 
quando Apelle,ch’ambitiofod immortalar 
i fuoi colori nell’ effigie di Venere.andaita a 



quell'effetto raccogliendo dalle piu vaghe 
donzelle della Grecia le pivi belle fembuze. 



nAfl/P Lidie* ^ ~ r i •* vi n-v/ 

portato dalla fama di Campafpe in Perfia, 
e riconofciutala per Idea d’ vna perfetta 
bellezza , col fuo falò ritratto efpreife al 
viuoPimagine di Citerea,- La virtudi Apelle 
marauiglia delParte, s’obligò non meno gP 

affetti. 
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affetti di Campafpe ,di quello j cfie la bel- 
lezza di Campafpe miracolo della Natura* 
s 3 ìmpofìefiafie dei cuore d’ Apclle ; con~* 
promelfa di reciproca fede fi giurò ^‘eterni- 
tà di quelli Amori, il frutto de 1 quali fu im- 
pedito raccorfi dalla guerra intimata con- 
tro Dario da Alefsandro , che necefiìtò A- 
p'elle come Greco a partirli di- Perii a . Neh 
prò gre fio di quella guerra fu pe rato, e mor- 
to Dario > e fatte prigioniere la Moglie-» *, 
eie Figlie, refi© anche Campafpe predai 
d’ Hfellione Generale delF Imprefa, il qua- 
le lcord2tofi de gl’ affetti , che per debito di: 
gratitudine,. e d- amore doueu3 à Cyna So- 
rella d’ Alefiandro, & inuagh itoli di quella 
nuoua bellezza,occultamente fe la ritenne, 
ma in vano però che Campafpe ferbando 
1* amore , eia fede data ad A pelle , non__» 
corrifponde all* illanze d* Efefi ione ,.fe non 
conlerepulfe . Alefiandro confapeuole^» 
del penio amorofo di Cyna verfo Iifefiione 
delibera con le noz-ze de imedefimi d’ alfe- 
curar per femp re le fortune dehfuo Caro * 
A quell’ effetto ordina , che l'illefia venga 
di Macedonia • Efcilioneper non infofpet-. 
tirla rifolue priuaifi di Campafpe , depofi* 
tandola tra le Réaif prigioniere in poter d*;’ 
Alefiandro /.che nel vederla, e fermrla do -»■ 
loro fa, e piangente raccótar le proprie Icia 
'gure vie cò Farmi della pietà. afsalito da A- 
more;Calane lo perluade àquefh affetti,ma 
Annotile vi s? oppone- , rapprefentandor 
nell per repijgnanci. alla lùa Grandezza^ 31 
hlef. il ianr.. A 1 onde 



onde Alelfandro per goder almeno la villa 
d'vn’òggetto si bello fenza pregiuditio del 
fuo Regio decoro , oriina ,,che fé ne formi 
il ritratto da Apelle . Cyna intefo da Alef- 
fandro ilfuo penile rad 3 accafarlacou Efe- 
ilione % e che altro nonreftaua > fe non che 
egli ìilelfo li chiedere le fue nozze, Timpo- 
ne il far quella domanda . Efcllione già im- 
pegnato ne gL 3 Amori. di Campa/pe li tur- 
ba à quell 3 auuifa* Cyna fe n* auuede , e.-*, 
folpettandò >. eh 3 egli viwa amarne di Camr 
pafpe , indi accerta tafene» per togliergli la 
Iperanza diconfèguirla,fapendo,ch’è Akf- 
fandro falmajproturajche l 3 iftefso fidiipó. 
ga à fpo.larla.ApeBe hatiendo formato irk_* 
tela l’ effigie di. Campafpe non.menvaga^» 
di quella, che portauafcolpitineUènoi Ale f 
fandro le ne compiace a talfegno,che 1 of* 
férifcein ricópenla tutto quello, che li chie- 
derà. Eféilione. adiftanza^Aleflandro do- 
na à Campafpe la libertà,# Alelfandro per 
darli la mano di chieder Cyna. >s*fc lì hi fee-* 
all. 3 incon tro di concederli quanto brama * 
egli fòlpefo fe detta chieder. Cyna , ò Cam- 
palpe>pon efpi^ime quei che vuole> AÌ£(faii- 
dro credendo, ch’ei non ardifcachieder. Cyj 
na per la diiugnaglianza della condittane,, 
rifoluto di damelbli rifpon.de, che vuol'có- 
piacerlo », maEféllione credendo , ch^> 
Atelfàndro ìnrenda di Campafpe , tutto lie- 
to và a ritrouarl 3 1 ftelfà pe r darle. aoiuifò dii 
ciò Ella, che: è tifòsi uta di mantener la fé-- 
de. ad Apefifc. * nonicoiifcate aB'iilanzre d? E- 

felina 



fèftieoejri cene in quello Pauuifo 3 che AleP 
fandroi ’hà eletta per Tua Spola* e li turbai 
di ciò. Efèilione lìmarauiglia^he Alelfan- 
dro li màcJiila parolai defperatah parte 
Fidalpa perfuadeC&mpalpe ad incontrare 
\na tita fortunata ella-per mantener lafe. 
de ad Apelle, com’hà di (prezzato Pamor d Sl 
Efehione* recidale nozze d* Alelfandro 3 a - 
conlìderàdo à. che legno è. giunta la palTione. 
de^riftelTo,e che ella li ritroua fiale lite fòr- 
ze, per liberarli dalle violéze,che teme.rifol- 
ue evvee id er/ì;lòprag; Uge Ape Ile,, già lapida- 
la rifolutione. di Alehandroj e vedendojche. 
la fede datale da Campalpe fola s’ oppone- 
ua al faria fpofà d’Vn'AleffadrOjper. toglier 
olla-colo. alle, grandezze di lei j vuol 
ucciderli, •contraftano fòpra di ciò>ma Apel- 
le per vincer quella cótefa) Racquietar Ca- 
pa fpe , le ricorda là proraefla hauuta da A- 
tetfandro, di cócedctlj in premio-dei ritratto» 
tutto queliojche diiedeiàjin virtudella qua., 
leccali chieder Campafpe.ifperadicófeguir- 
lamella con qiieha-fpèranza parte>& Apelle- 
no co oggetto dio ttener.Jajii?a si bene per. ri 
portarne là morte in pena .disi ardita richie: 
ha > e cosi vincer la con tefà di. morir per 
Campafpedarichied'e ad Alehandro > men- 
tre I’ iheflb è in punto: per celebrar féco le. 
nozze j,La Legge,.che vieta uaà ìludditide.!- 
la Corona di Macedonia il congiunge r£ 
col? (angue- nemico- >. e che perciò ohaua_j. 
alle nozze d^Apellè co Campa fpe, dà occa- 
£wiedifcoprir>che l’iftelfà non è. Perii an-a* 

A mai 
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ma Grecai e Sorella d’Eféftionei che per 
tale riconofcendola , e cangiato 1* affetto d* 
amante in amor, fraterno, e perciò eflintc-* 
le gelofie diCynajricorna nella gratia di lei y 
e per Tua fpofa l 3 ottiene . Aleffandro per 
mantener Ja fiia parola non meno à quelli'» 
che ad Apelle * all 3 vno , & all 3 altro 
de i quali hauea promefTo di conceder qu si- 
to bramavano ; cede-Campafpe ad Apelle » 
& ad Efeftione>che non meno di lui Thauea' 
bramata , re frignando la- natura > ch’egli la* 
conféguiffe qual 3 ella l 3 haueaformata,ne li 
concede qual’era fiata creata dairarte.» do- 
nandoliil ritratto-. Così il Grand’Alefìan- 
drojbenehe fbffe non meno-inuaghito di Ca 
pafpe , che dell’ effigie fua r per mantener 
la fua parola fi fpogliagenerofamence dell 3 
vna» e deiraitrojriferbandofì folo la gloria 
d’hauèr in sì.fiera cótefa fuperato fe llefso». 
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PROLOGO. ! 

Recitato in Veiieti'a . 

« . I . .4 ’ 
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Scena di Campagne con la Città di 
Babilonia in lontananza , Not tè 
con Cielo Stellato* - 

I * * 1 1 

Notte > Terra , Fama > Gioue-» r 
Choro di Dei i' 

. i / ■ ! ; ; ì ) 

* f il' ; ' » > * 

\C. 

N o tte. T T Or die inondo pofà in pace 
ITI Tutto tacà. 

Ed il forino hà i. lumi alcoli. 

De le lucide pupille . s v 
I o con mille luci ^ e mille . v .' [ 

Sto vegliando a'fùoi ripofir 
Ma gia s’ appretta il Sole 
A riportar quel giornodn cufj* /pad# 

Del Famolo Aleffandro*^ . I f • . / -, 
debellare il Perfo- , - j - 

Volfe apri^ff la rada . ; 

A domai T Vniuerfo : ; . . . 

Accelerate il' volo» , . 

Rapidi, miei coriìeri 

Io non fuggo dal Sp tuia cedo il campo' 

Al Macedone infitto * \ , : ; . 

De le cui glorie adofnO ^ , >r , ^ t 
Sorgerà luminofo yn‘ sì bel gioiiho.. ^ 

Tèrra. E perche di pregi tanti. . < 

Non.p* ammanti,;; , } y - . 

PercheL 
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Perche quelli * 

Che sì cniaro il Mondo rendono . x 
Non riiplendono. 

Fra Timàgini Celèlli ?• 

Notte.. Di così chia ri pregi 

E Non conuien* che; fi 1 fregi 
Que llo ofcuro mio manco *. 
l Fama. Del gloriofo fuono. 

Del mio grand* Alelfandra 
Io chela^ama lbno; 

Di gì à tiu.o ho ripiena 
De fa gran Madre il'lè no *, 

Baila fòl xch’io lo.ipieghi 
Nel tuo (Iellato velo *, 

Degno. Teatro a. tante. glorie è.il: Cielo.. 
Fama. ) Sì , sì»si 
Terra.. ) Sia la Notte emula al dì y 
Notte.. )• Ne* fùoi tremuli zaffiri 
Veda il Mondo: ».ilCielo.ammiri: 
Lineate: 

Regi (Ira te 
Acaratteri di! Stelle: 

Del Macedone Heroc’ Poprepiù, belle .. 

Tèrra.. Vanne. occhiuta.mia.Figlia. 

A la magioaCèlelle- 
Mefsaggiera. volante: 

De lènodre richiede al gran>Tònante .. 

F ama. Etco là su m’inuio 
Terra., Giàich* eijpodo hà.làTèrra? 
HTiiogiuftodeno> 
j Nel-dio centro' li Tèrra#. 

^Fam. Ecco>che alllion'dfe là htialIobil.fTOD® 
La gran Volta delGie! tutta rimbomba .. 

Notte.. 
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Notte. E che lume improuifo?^ 

Che intempefiiuo giorno olà i confini 

Perturbar de la Now^ei 1 

Piò fo flfrir non fi può ; nel fon profondo» 

De le Cimerie grotte 

Precipit o >. e m* alco odo • 

Gioue. E qual nouelio Tuona 
Confonde l’armonia 
De le rotanti Sfere f • 

Fama, Gioue le glorie immenfè 
Del mio Grand’ Aiefiandro 
Piùnon cape la. Terra, onde richiede 
Che nel Mondo Stellato . 

Se l’afTegmla Sede; 

DeTuoTchiari trofei tuttis’hanorinOk. 

I Ceicfii Mufèi x 
E rifpiender vedrai 
Più lumino Te , e belle 
Le notturne facelle , 

Che dal Grand’ Aleflandra 
H atre ranno maggiori , 

Cile da i raggi <fclSoigl’aurei:TpIendorLi. 
3ioue. Soggetta à le vicende 
De la Notte,edel Dìjfèmprenon fpl^nde: 
Quella (Iellata Sfera ; 

Suoi caratteri d’oro- 
Di formar non fon degno. 

II nome d’ Aiefiandro . . i T 

Ch’hà da viuer per Tempre $. ... 1 

Quello ne’ Tuoi Volumi » . r 

L J eternitade imprime 

E in quei fogli immortali. 

Con) note di dia manti il Fato ha fcritto : 
v ' Sarà. 

\\ ■ . ~ 
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Sarà tèmpre Aieflàndra 
Gloriofo.,.ed «mirto . 

Fama. Già fupeft^.faà il tutto» 

Se non crei nuoui mondi y . 

Più da vincer non reità . 

Gione. E pur non anco ottenne 
La fiia maggior vittoria. 

Fama. E qual* è qucfta? 

Gioue. Quella che in sì gran giorno 
Doppo fiera contralto 
Finalmente otterrà 
Cosili fato hà promefifo > 

Hoggideue Aleflandro 
Doppo hauer vinto ogn‘ altro 
Per. fua gloria maggior vincer fe Heifoì * 
Fama. Generofa vittoria .. 

Gioue.. Imprefa riferbata 
Ad inuitto valore .. 

Fama. Sarà di se maggiore ^ 

Gioue. Vn* Aieffandro. 

Efser vinto non può 
Se non da vn* Aleflandro 
Fama. Ecco che fatta Araldai J 

De i decreti dei Fato 
Animando la Tromba 
Di fpiritofo fiato 
Apublicarla «loria 
De T Inuitto Monarca? 

Da l’vnoà V altro Polo 
Spiego rapido il volo j 

I P * ' t 1 T i 

'■ - etto 



CORO DI DÈI* 

Viuerà ..<-.••• - 

Splenderà 

Gìoriofo . 

lumino fa' . , 

Il nome d* Aieflandro in ogni e ta j 
Non morrà 

Nò >nò ,nò> . . ■ 

Chi del tutto trionfò ; 

Del Tempo trionfaranco fapra,* 
Viuerà - : 

Splenderà 

Gìoriofo 1 , ; ' 

Eliminò fo* ’■ j ■ ■* J ’i> 

Il nome d’ Alefiandro in ogni eti- 

« >T a . » 1 • *' ■ - . <• . 
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Rapprefentato in Lucca. 
SCENA DI CAMPAGNA 
LA GLORIA 



Sorgendo dal centro della terra, e fio-* 
pra vn lucido globo di Nubi 
balzandoli al Ciclo * 



D 



/ * . 

, Al tenebrofo lèno 

__ ‘De la gra Madre antica,oue tra fofche 
Caligini profonde \ * o 

Le memorie più degne il tempo afconde * 
Ècco forge la G loria , 

^ Edel Grand’Alefladro, ecco,che adduce , 
II trionfo più grande hoggi à la luce i 

V ; - I : k/\l l«i 



E qual luce più bella 
Di tè LVC E d' Etruria *. 



Che de gl* antichi pregi 
Del fuo libero flato vnica herede 
Mentre chiara, la rendi x 
Tra le tenebre altrui fola rilplendi *. 
A tè dunque mia L.VCE 
Efpongo vn* Aleflandro 
Vincitordi fé ftelfo * onde illuftratfc 



Da* tuoi fereni raggi x 
Non tema de P Oblio gl» ofeur* oltraggi 



De Pinuicto Monarca 



■- 1 



Il più 
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II piu nobiJ trofèo , le glorie prime 
Son fpettacoli degni 
Del tuo fpirto (ublime » 

Scherzi, lafciuie* e vezzi 
' DiMufa vaneggiarne 
Siano vani diporti * 

I)’ ’vn 3 animo volgare > 

Che può fol lufingare 
I tuoi geni; Reali 
Tra le più memorande 
La vittoria maggiord'vn Rè si grande i 
Hora mentre m^nuio 
A regiftrarla de gl* eterni annali 
Ne’voiumi immortala oue deferitte 
In fogli di Zaffiro 
Conìettere di Stelle 
Son de Tarn oli Heroi l*opre piu beile * 
Lieta godi* 

Mira > & odi ^ 

N e 3 Colori, e ne le Rime > 

Quanto efprime * . \$ 

Quanto accenna 
Col Pennello % e con la Penna 
Mentre pària mentre tace ^ 

; Gemma Poe/ia muta , e loquace? 

Le Glorie d 3 Aleflandro 
Seruano a* tuoi dipor ti ^ (Grande » 
E dal maggior d 3 ogn J altro, apprenda il 
Che la vera Grandezza. 

E 3 il dominio disè , che troppo è vile 
Qjuel che da’proprifenfi 
E ’ lògge t tato , e oppreflo , 

Et.è Gloria da Rè vincer fe RelTo * 

IN- 



INTERLO C VTORI! 

ALESSANDRO Magno . 

EFESTIONE Tuo fauorito . 

CYNA Sorella d'- Alelfandro * 
ARISTOTILE Gouernator di Cyna . 
CALANE Ginnofofifta Indiano Còliglieli 
• d’ Aleflfandro* ’.■>* 

CAMPASPE fchiaua d? EfelHone c 
fIDALPA Tua Nutrice . 

AP ELL E Pittore . , 

BLESO fuo ditcepolo * 

A LC A NDROSacc rd o te d i Marte ► '*4 
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Flagelli d’ Amore» 

Che quello mio core 
Ogn’ hor mi sferzate» * 

Fermatejfe rinate* 

Non più ; vengo meno » 

Falciate 
Che almeno 

Perbreue momento- i- 

Quell* aima refpiri * 

Tropp’ alpri mar tiri 
Son quelli y chi’ io Tento* 
itero Efc fiione 

Tra le fortune tue moftro infelice 
Di sfortunato amore ; 

Cyna col cnifauore 
il Macedone inuitto 
A igracii più fublimi : 

Solìeuommi del Regno* • 

C yna, che di bellezza i primi pregi 
Giunge à i titoli regi*arde per me > chi *1 
B quello , e quello ohimè (crederi» 
E* lafiienturamia. 
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La bellezza ditiina 
De V amata Campa ipe 
Vergine peregrina > 

Che prigioniera m’ofFerìla forte , 

Con catena più forte 
Il cor nT imprigionò ; 

Amor altra bellezza 
Io non pollo , ne vò . 

Se ben cruda , e ineforabile 

Quella fol , quella è il mio bene , 

Per bellezza si mirabile 
Trono dolce il languir, care le pene , 
Ma la Donna reai Cyna fuperba , 

Che difgiunger non sà 

Da 1 fuoifpiriti altieri ^ J 

GF amorolì penlìeri , e che farà ? 

Se rauuifa il mio core 
Arder per altro amore ? 

Donna grande , & amante 
E* vna furia d’ inferno , 

Ecco ohimè,che fuccede 
Al bel foco d’ Amor fiamma di ftlegno; 
E di fubito 
Mi precipita 

Da quel pollo, oue m* alzo * 

Mifero, che farò ? 

Torbidi affetti miei , ^ * 

Ditel voi , ch’io no sò ; 

M. lèro ,che farò ? 

Già dal regno natio giunta è collei 
Di Bobilon a entro 1* augulle murai 
Già , già s* afpetta entro le regie log! 
O’ troppo breue tempo, 

Ch 3 i 
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Che'à rifoluer m’ è dato ; 

Ingiuftiilìmo Fato < w. 

Deh perchè non fu vero 
Qneiramjifo primiero » 

Che del naufragio fuo 

<jiunlè poch’ anzi in Corte > élla potea 

Darmi la vita fol còla tua morte 

SCENA II. 

EFeflione > C?na > Àrillotile - 

(che fò ? 

Efeil. ]IT A vedo ohimè» che giùge,edio 
IVI Mi fermo ? ò parto ? ah nò > 

E* quello il paragone 
Da pi'ouar la mia fede ; oh come lieto 
Kiuerita Heroina hoggi t’ acpoglio • , 

Cyna. Qu,ai delìata villa 

Mi s offre al primo incontro ? 

Efelh Oh quanto godo 
Doppo i fiinelli armili 
De la faluezza tua, 

'Cyna , None capace il feno 

Di gioia cosi glande > Amor che vedo ? 
Più nó polTojm’arrédojhai vintolo cedo* 
Efèli. Che fìa ? tra le difcorre » 

Cyna. Ma doue liete » ò là 

De 1* alea Maellà Ipirti lublimi ? 

O mio langue reale, ò regio honore 
Soccorretemi voi > 

Et à gl’ohfìci Tuoi 

Le fmarrite virtù richiami il core. 

• v • “Gradifco Efelhonc 

* Quell’ 
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Qued’ officio cortefe, '«.« \ j ■ 1 

Ma qu anto mi farebbe - I 

Più caro , e piìr dilettò y 
^ Se’l dettaife dal cor /incerò affetto, ' 
Efeft. Non sà efprrmer mia lingua 
-Se non lenii veraci , 

Che s 5 è v eriche due cori hannoi médaci» 
lo s che core non hò , 

Nò, nò, non Phò piu > 

Che rapito mi fu ,* mentir non sò « 

Cyna. - E purè •ver ghe Viue ; 

Di quell" antica fiamma neltuofeno 
Qualche Icmtiira' almeno?- , li 

Efeft. Troppo t-i deuo 5 o Cyna* ;,l 

Troppo già m’ obligafti 
Cò’tuoi benigni rai > 

Coro’ eifer può > eh - io me ne (cordi mai? 
Cyna. Sempre mi folli grato , 

£ tal ben’ efler dei , 

Se d* AlefTandro fei 1" Idolo amato 9 
Efeft. De la ftia gratia al Cielo. 

Benché indegno vapore 
Solleuato fon* io 
Riueritomio Snldal tuofanore . 

Cyna*. Coii 1* ali del valore 

Oue giunger uon puoi ? la tua fai ita 
Riconofcer lì dee da’ merti tuoi , 

Efeft. Son qùì per riuerirri > 

E nóìfpet contradirti s 

Doflequio >chetideue 

Il tuo feruo fedele * • Ì 

Con frffentio loquace 

Sol esprimer ti può fe cede* c tace , ; 

Arili, 
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Arili. Doppo r ulte accoglierne 
Mi ììa lecito ancora 

Ifeu/i più deuoti ’ •*. , 

Del mio {incero affetto 
Trib u tar a 3 tuoi m erti 
O* dal no Uro . nonetto inuitto Atlante 
De l’impero del Mondo 
Eletto Alcide a foftener»il pondo « 
lEfe^. . Ed ro pur ti /aiuto 
Gran faggio di Stagira* 

Oportetito/o ingegno* 

In cui folo s* ammira 

.De l' -fiumano faper 1* vi timo legno * * 

‘ SCENA III* 

. .Gyna, Efeftione , Ari/lo tfle, Aief- 
fandro- 

Cyna # . TC D ecco il mio Germano >o’ 
•C# mio Signore. 

Alelf O mia cara 3 e diletta . » 

Cyna.} O de l* anima mia parte migliore - 
Ajefs. ) Pur al fin ti riuedo 

Doppo i perigli, e ie fortune feorfé 

De la vita in forfè , a pena il credo * 

tua ■ “ 

Che contento, che gioia , 

CVio prouo , ch’io fento f 

Così fuol far ritorno 

Doppò nóbo cmdel piu chiaro il giorno * 
Cyna I Da la Grecia famofa 
ih iì per il tuo <>ran norile, * 0 

i Ahf.ìlvw. B Che 



4 6 ATTO PRIMO 

Che per 1’ antiche glorie , 

Oue a le tue v i t torie • 

I popoli deuoti 
Per i nuoui trofèi 

A ringratiar gli Dei fciolgono i voti , 
Ecco per obbedire 

Al comando reai pronta me’n venni » 
Mi fon leggi i tuoi cenni „ 

'JjUeflf. L’ordine ,che fi diede 
AI tuo pronto paffaggio 
Da le tìreche contrade a quefto regno * 
Non fu Tenta niidero; alto di fegno 
Racchiude il mio pensiero; ma per bori 
Piu d’ efprimer non lice ; 

Sei fuora ad AlefTandro; tanto balla 
Per renderti felice » 

Cyna. La fortuna fé ben varia » 

Mai contraria 
Io non vedrò, 

.Se AlefTandro è per me , non temo nò - 

->* *x’' • '* ' ** * •. W y* ;■ ♦ 

Dat Ilio fdegno fon fìoura ; 

Mai fueiitura 
Io non haurò ; 

Se AlefTandro è per mè » non temo nò 
E’ la fortuna affretta 
Al tuo feettro Co urano effer faggeta* 
AlefT. fl mio firettro quanto può i 
Quefta fpada quanto fà 9 
Tutto 3 tutto in tuo prò > tutto farà ** 
Ma dal l.ongo viaggio > e faticofo 
Di prendere il ripofo è tempo homai» 
Ale danze reali habbia la cura 
: r Di con- 
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T>i condurti E fe flione .. 

Cyna Obedifco , 

Efeft. Edio feruo. 

Cyua . G me felice . 

Efeft. Sta faido mio core ? 

Che incontro fatale » 

Che guerra mortale 
D’Amor con Amore » 
itti Caldo mio core. 
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Aleflandro jAriftotile . 






V. 



*Y-~ 



Arili. T) Rene ipe Gloriofò 9 
A A le cui < 
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| | PI ... lodi è Icario 
Ogni flil più facondo* al cui valore 
T roppo augnilo teatro è tutto il mondo j 
‘Quanto , quanto gioifco 
Mentre ne’ tuoi trofei 
Vedo appagati al fine i voti miei,* 

2 }’ tale il contento , 

Ch* io lento 
Mio Sire, 

Che creder ben fi può, ma non ridire ; 

Xa gioia ch’abonda V v t^rC- v ;; , i s ^ 
Inonda * ; . ^ 

Sul core* 

S* io la potefli dir farla minore * 

AlefT. Nel tuo lieto fembiante 
Con linguaggio fedele 
Parlano i lenii tuoi 9 # ' 

Et aragion , perche tù folli 9 e fei 

Dele ^ 
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[ De le mie glorie a parte > 

Da la tua nobil’ arte io Polo appreii 
Ad impugnar ficuro > 

A liabiiire in quelita regia mano 
Lo Scettro vacillante 
' Del genitore eilinto* 

^ Onde poi la mia Ipada 

I Tribali^ i Tebani, i Perii ha vinto 
Arift.Son tra Popre tue chiare e memorade 
Deprimer il fu perbo jerger Phumile 5 
Non fpera il fallo human gloria limile 
Jh Pelscr feruo d’ Aiefsandro il Grande. 



SCENA V . 

EFeftione » Alefsandro , Ariftotile. 



Efeft.l^Er toglier i fofpettis ahmicóuiene 



P ] - , ,^JP1 

Priuarmi del mio bene ; 



Sire s quella vittoria 
Che contro il fiero , e formidabil Pcrfo 
> Sotto gPaufpici tnoila Grecia ottenne > 
Tra Jej>rede maggiori 
De la Reggia nemica 
M 'arricciti d’vna gemma* 

Annidi varie gemme interne accolte 
in p redolo mi Ilo , 

A te.» cui deuo il tutto 
Tacer non voglio il mio flimato acquili. 
Alefs. Godo s che la fortuna 

Emula d'Alefsandro» a’merti tuoi 
: Voti gl* erari luoi > 
v Ma doiie ? (ioti’ è ? 

H ' " - ** * 
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La gemma si bella > . " 

Che prouidafcella 

In dono ti die • • v 

Ma doue ? dou 9 è' > ì- : 

Efeft, Sùprefù '* *■. U'j 

S* appretti, , 

Conduca fi qua. u:j' ’ 

Difcopra . •. 

Queir opra ; , . 

Sua rara beltà ..n ; • ^ 

Anft. Non piùjnon più ii dica* 

Chela fortuna ha 
De ia Virtù nemica, !i 1* 

Se tributaria de le file ricchezze 
Sol come a fuo Signore 
Efser lucidità elegge al tuo valore. 
Efefc. Vedrai mio Rè , vedrai 
- Di gemme peregrine 
Pretiofì imporr, .. 1 v 

Gliftimati fudori 

De le piante del Po I* Ambre più fìat* 
Del più puro corallo 
L’albero porporato. 

Che qual Rè de le piante, 

Là nel liquido regno ha la Aia reggia* 
Le vifcere de i mon ti , 
IcandidiBlabaftri, 

I Zaffiri, i Rubini , 

I più ricchi Diamanti . 

De le conche Eritree 
Le pretioiè hgfie > 

E quante merauiglie 
Del Mare > e de la terra 

' ' " É B smi:. V 
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Mgran feno-diffèrra * 

Con cekfte lauoro. 

Tutto » tutto vedrai nel mio teforo «. 
Àlell.Di grà prezzo è la gioiate cò ragione 
Degna d'Ereftione » 

Efèih Vna lingua mortale 
Defcriucrla non vaie r 
Quanto può figurarli human peniieto> 
Tutto è minor del vero-* 

Di gemma così grande. 

A cui lìmi! non vede 
Il grand* occhio dei Cielo 
Da PÓccafo a gl’ Eoi* 

Solo degni ne fon gT Erari tuoi * - 
Tua bon tà miconceda i 
Ch'io depofiti in lor si ficca predai 
Alefìf. Tua virtù 
Non hi piui 
Che bramare $ 

?fnpetfarC-r .. ... 

Tutto può * ^ ’-v 

Quanto brama Efcflion, negar non sò ♦. 
Efeft. Ed ecco la mia gioia *. 

Come bella icintilla * 

Come chiara rìfplende ; 

Da la Tua luce il Sol la luce prende 
AlelT Che incontro inalpettato * 

Come ben efprimefti 
In fembianza di gemme 
Va teforo aniihaca» 
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Campafpe, Alefsandro* Efeftiane* 
Arrotile. 

Camp. T NuittifEmo Rè 
X Ecco al tuo piè 
% Proflrata 

Orfana abbandonata > 

L* infelice Campafpfc 
Priua di libertà. 

Ludibrio de la forte * 

Che non fpera pietà , che ne la morte 
A'efs. Sorgi, e di tue fuenture 
L'hilloria mi palefa ► 

Camp. Alti natali 
Deere tommi il Decina» 

Perche fu fse maggiore v;; * 

II precipitio mio » 

Hebbi per genitore v.,.; .• 

Polifailro Quel prande 2 

— * *■*" ji - 

Così caro , e /limata 
Dal Monarca Perfiano* 

Che fol* a la fua mano 
Fidò gli euenti del più dubbio Marte 3 
II cui coniglio a parte 
: De 'Tuoi penlìeri eìefse , a la cui fede* 

Al cui valor commefse 
Il fuo feettro , il fuo regno » 

Mifera > che rammento ? - ^ 

Folle , di che ragiono? 

Ahimè qual fui ? qual fono ? 

Arili, Soggette a le min e 
l . 6 B 4 Son 
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Son P altezze maggiori 
Ai fulmini vicini. 

Camp. La grandezza paterna 
fra giunta a tal fegno , 

Che suquefta gran batè 
Stabilirmi credeua alte fortune * 

Quando m ouefti > ohimè x 
L’armi vendicatrici 
Contro Dario il mio Re f 
Lefchiere vincitrici 
Inondaron di fangue 
Le campagne Per/ìanc * 

Deftrtiàerle Cittadij 
Defolar le Prouncie 3 
E fugaci gp imbelli > eftintii forti 
Sol di ftragi xs di morti 

Popolato ogni loco > 

E dal ferro > e dal foco 
Già depredato il tutto > 

De P Alia il più bel regnò : 

.Sotto Timpeto hoftil già eque diftrurtó l 
Eteft. Oh come tempre è bella >- 
Se tace » o fe fauella 
Alefs. Come fplende quel volta 
Trai* ombre del dolore . 

Efeft • Ed io mifero , ed io, 

Haueró tanto core 
Da prillarmene ?^hDib 
Camp. Cadde al cader del regna 
Il magnanimo Re 
Ne la caduta, ancor inuittO-> e forte r 
«RapidriFmia morte 

. In vn pennuto ferale ^ f 

* « ‘ Vol& 
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Volò ad aprirli in le n piaga mortale 
Per ritener la iuggitiua vita. 

Corlè a porgerli aita. 

Il mio pietofo Padre * 

Quando barbare (quadre* 

Furiolè affalir > 

Incrudelir nel feminiuo Re y 
Per la Regia làluezza. 

Polifallro pugnò x 
N J vccife , ne fogo , flrage ne fè ài 
Ma la virtù, che vale 
Douc la forza eccede ? 

Cade al hn > ma non cede > : 

E vincitor non vinto 
ColfuoPrencipeeftinto 
Fra gl* inimici auuolto , 

Nel lorfangue fommerfo , 

Fra cadaueri lor rella fepolto . 

Efeff. Ah che v’ afflila il Re. v i 

Troppo cupido il guardo ; . 

Ed io , che feci? ohimè ? (ardo' .. 

Ah che in vn punto iffelfo agghiaccio, &. 
Camp. Cosi cadde j e morio 
Il Genitore , ed io 

Efpolia a le barbarie >cd a gl* oltraggi: 

De l' efferato hoftile 
Rimali in abbandono ; 

Ohimè qual fui ?qqal fono? 

Arili. Sopra il pregio hi aggiore 
De la Greca eloquenza 
Co*sì bella faconda ottien V honore ^ 
Camp. Ne 1* eccidio funello 
De la patria , del Padre .. 

A/r/.. il vinci B 5 , Semr- 
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Sentili ina , e fmarri ta 
Tutto 3 ahi lafsa » perdei ftioc che la vita 
La fortuna crudele 
Per mia maggior fuentura ■ • { 

Quefta Col mi conferua 
Solo per farm/ ohimè mifera tèma- 
Alefs. Qual noti iatefo affetta 
Di diletta^ 

R dolore r 

Sentanafcermi al core ? 

Camp. O mie pupille auuezze 
Fra le paterne glorie 
A rimirar ogn* hor le mie grandezze » 
Come» come potrete 
Veder ferua colei* 

La cui forte inuidiar* homini^e Dei:? 
Tutte in lacrime 
Diftillateuir 
Diflemprateui * 

Sommergetemi;; 

Vccidetemi 

C on dilimiadi pianta*. 

Di liberar Campafpe 

Da catena fermi* ha voftro il. vanto»». 
Arili. Beltà piangente , e vaga. 

Troppo è potente maga. 

Camp. Ma Tela forte auara 
Mi niega.hoggi il morire», 

Tu che imperi a la forte. 

Appaga il mio delire * *-’>'« J £ 

Concedimi la morte a 
Ti chieggio per pietà la morte indòna>£ 
- Qhinjè\ualfui ^qual fono ? 

Mi tan~ 



SCENA VI. 

Mi tormentano ogn’ bora 
Rimembranze si amare , e vino ancora ; 
Alcfs. Tua bellezza è celefte r 

Caduca efser non può > non può morire* 
Che de la morte rigelo 
Trionfo de la Terra >c non dei Cielo - 
Camp. Non viuerò nò > nò * 

Che mancar non mi pu& 

Quella grada ch’io chicli a Y.n sigran Rè 

0 morte gradita 

De Talpra mia vita 
Soane riftoro , - 

. Iomoro, si> si .. 

Ecco * che mancano 

1 languidi 
Spiriti x 
Ofcurafi il di^ 

Io moro , si, si > 

Alels. ) Già pallida 
Efèll. ) Squallida 
Arili, ) Fugge la vita * 

Soccorrali * 

Corrali: y ' 

Porgali aita. 

Arili. Ne! de lkuio Topica 
Non ellinta è la vita v 
Quello è vn IbccorTo ignoto 
Di natura pietofe , 

Perche l’ alma affannala- 
Faccia tregua col duol > perche relpiat 
Da’Tuoigraiiituartiri • 

Alefo. Il reliller non vale * 

; InfidioTo Amore ' 

R d Per 
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Per débellarmiii care | 

- Co Tarmi di pietadehaggi mattale . 

Camp. Ma doue fono 3 ohimèjfoa v ina àcora?. 
Troppo grane martire 
Bramar la morte *e non poter morire «. 

A rik. Frena o betta il tuo lamento 
Diafipace a tanti affanni. 

Girai! Ciei y ftvoIgongT anni * 

Tutto varia in va momento*. 

Di fortuna le vicende. 

Fan del pianto il rifo heredè * 

A la notte il dì fuceedt > 

Doppo.T ombre il Solrifplende- 

Camp* La Rotadi Fortuna 
Ne le fuenture mie si varie a e tante.' 

E J ttabilej-e collante . 

Efeft. E pur il proprio male! 

Di ricercar m- J è forza ; 

M io Rè quello è il teforo » \ 

Che fi de uè deporre 

Ne T Erario Reale . : 

Deh permeffo le fia 

.Per tolerar de la fua forte i danni r 

Con le figlie di Dario 

Pattar la vita ,c alleggerir g J? affanni;.. 

Alelf. Di già quanto chie detti 
Conceduto tifò-; venga Fidalpa. 

Per cond ur qjiefta. bella. 

Onde patti men graue; 

Fra Tuo i penfieri il.giorno^. 

Con le Regie. donzèlle a fax foggiorno? *. 

* Camp*. 
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n 



Camp. O /limato fauorev 
Ifeih O gelo la timore*. 
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Alefiandroj Campalpe* Efeftioire> 
Aiiftotile >Fidaipa .*. 

Fid- p Cco Fidalpa 

JZi A riccner i*hoiior deìrnoi comari 
AlelT. Coramella a la tua cura 
Si trattenga ,e eonfòli 
Con le figlie di Daria 
Quella bella dolente ► 

SCENA V I i r, 

Campalpe >FidaIpa.; 

Camp. Uldalpa?: 

Fidalpa.l/ Ohimè*- 
Camp. Non mi conofci ancora* 

Fidai. E’Campalpe >onon è? . - 

Campr Campalpe fono . a 

Fidai. Che il delio non n* 3 inganni$ 

Falcia, che con quattr’ ©ceni , 
Chevedonpiùdidue , 

Non già perch’io lialofca % 

Meglio ti> riconolca. ■ ^ f r 

Camp. Raimilà pur Fidalo! 

Se ben elle mia tr P ' 

Da Fangolcie , e dar pian** 
v I miei noti fembiaati _ 
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Fidai. Ah tu fèi certa > 

Che vedo ? oh merauiglia ?* 

Camp. Q Fidalpa . 

Fidai. OCampafpe.. 

Camp* O Madre- 

Fidai. O Figlia^ ' 

Che figlia polso dirti * 

Poiché quelle fon quelle 
Honorate mammelle , 

Che riferbate a la tua bocca intatte 
Già ti diedero il latte . 

Camp. Il riueder ti alfine > 

Q mia cara Fidalpa 
Doppo tante ruine , 

Quando più non tfha-uea fperàza alcuna» 
EHa grafia maggiore y 
Che conceder mi pofsa hogg.i fortuna.. 
Fidai*. Campalpe ti confola , ^ 

JNe le fitenture tue non lèi già fola - 
Cò le noilre Regine * 

■ Co ; le figlie di Dario r >j 

Co la fija gran Conforte 
Haurai comuni’ albergo, egual la forte 
Et io pur» fon* pur qui , 

Stanne lieta sì,.si , fon gui per tèi 
Quella , die il fèn ti diè * f 

Del fiio fàngue ti nutrì » 

Ch’altro ben, che tè non Ha,. 

L Tutto , tutto per tè , tutto fàr^.. 

SCENA 



• v > .* V ^ - v w,.*' X 

Alefsandao fola» 

A Lefsandro 5 cfre penfi ? 

E che nuono; accidente :•,> - s 

T* offufca, e ti confonde 
le potente de I* alima * e turba i feftfi & 
Qu.al iufoliti oggetti 
T’aggkan perla mente? 1 * 

Da si Urani fancafmi 
Qual nouellodefionalcer fi lente K 
E’ defio di beltà; ^ . •’ : il 

E J dunque Amor ?ohimèr - V 

No r uò j ch J Amor non è ^ 

Ahiialsoo che Tara ^ 

Non fon Amante nò»-ma fé nomarne .» 
E.ehe duque efser può quello^che bramo? 
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Calane ». AJefsartdro * 



Caf. 







JtrflTcjftt*; ii ' 
s ì\i , t 



Perché ? 

O mio Re 

Sì turbato*?' . >• 

E qual maligno Fato 
Qual mia fiera- jfuen tura* 

A te Slembiate » & a me iUC telo ofeura?* 
Alefs. Dipenfieri difeordi,. 

Vn Caos il piu confijfo in feno accoglioj 
Che diftinguer non so quello» che voglio*. 
Cab Se da biodo remoto , 

* Che fiì. 
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Che fù aTec.oii antiehivnMondoignoco'** 
Doue aprirli la lhada 
Era foi nferbato à la tuafpadà * 

Tra iBrachmani più faggi 
Al* eleggevi, o Alefsandro/ 

AThonor di ftruirtr . 

Ne s tuoi Regi) configli * 

Se il tuo Gemo benigno 
Tutto a me fi comparte > 

X)eh mi. concedi ancora > 

Che per /granarne il pefo 
De’tuoi grauipenlicr fottentri a paret i 
AJefs. Calane i pender miei 
Non che chiuderli in feno * 

Nel centro de la terra ; • • _ 

y Seppellirli dourei > 

/ Ma celarli non voglio 1 • 

V A chi nulla celai «lentia, ma prima 
Quanto da te delio 
Coi Sigillo reahquefl’ atto efprimai.. 

£ah H aura quanto richiede 
!>’ vn eterno filehtio ì - 
Inni olabil fede t 

Alefs. Bellezza peregrina * ; * 

Do loro fa , e piàngente 

i Uà fifsa nel core *> 

Con incefsabil pena 
M* affligge il fuo dolore >' 

Ma con egual diletto 
D J vn lèmbiante si vago 1 * 
rrt Che più bramar nò sòj troppo m’appago* 
Cosi meco gioifeo , 

_ \ r 1 . J * 1 1 rv 



Così feco mi.doglio 
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E congiunto af piacer prono il cordoglio 
Queff vnion dlfcorde > 

Che di conti ari affetti il cor m’ ingnbra > 

Se 116 è Amor,almen d* Amor’è vn óbra- 
Cali' V n animo gentile 
• E J del nume d’Amor fede ben degna * 

Aids. Ma non deue chi regna 

Soggettarli ad altrui, \ ' 

N on conuengono inficine 
Amore, e Maedà. 

Cai. Noi niego > è vero ; 

Ma vogliono altri tempi altro penderò * 
Quando in alta Maeftà 
Sopra il Trono è affilò il Rè * ' 

Viire ad altri , e non a se* • ^ 

Che l'oggetto Te ne Uà ; • : ' 

Soro allorché in libertà 

Non è più dai fallo opprelsO, 

Con prenderli piacer , vi uè a fc fie(sc£ $ 
Aids. Il toglierla a Efedione » 

Che in vna giuda guerra. 

Co Tarmi Tacquidò,non Sragione.- 
Ca.Ia ragione d^VnGràde è quel che vuofeJ 
Ale. Ma voler no lipuòquellojch’d ingiuflo 
Cai. Quanto brama AJéftandro' 

Tutto I ree, ed è giudo . ‘ 

Alefs. Nè potendo il vorrei^ 

Nè volendo i-i potrei . 

Cai . Tutto voler potrà chi tutto può 
Alefs. Alelsandro non già ,*• 

Richiede il Imo valore 

Com’ intatta ha la fpada >imticto il' core. 



5CE- 




Ardo * ahi mifero * è vero ? 

Ala gelolb penlìer© 

( Senza fpegner l' arlura > 

O pur temprarla almeno* (no . 

' Ghiaccio più, che mortai mi Iparge in fe.- 

? * JUiA. Cosi lui monte Etneo * 



Enel'iftelfoleco 

Fanno lega tra lor la neue »e *1 fòco * 
jEfèfh Troppo è bella Campale * 

Troppo apprende Aleflaadro, 

Per conofcer il merto 

r d Di si rara bel tà ; pn r troppo > ahi lallo > 
J lì Io vidi * e 1 * itateli 
w - ‘ Col linguaggio del guardb 

: Dire a l'Idolo mio rCampafpé io arda* 

AriA. Non Amor * ma pietade 
E* ... A consolar 1* indulse 
La dolente beltade* 

EfeA. In magnanimo core 

Col manto di pietà fé n'entra Amore * 
AriA. Non può d* vn* AlelTandro! 

II geneiofo petto 

Disi vano penfier farAricettp* c 
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Stanze d 1 Apelle. 
mefo Cofo* ta^cin^fld^cojloùo 

O C^e cofà 
Tnaagìiofa 



Klg; f. A 

Siiy^ì: 



r' S&fsja/r.-if.* fc 



O ; , J 

'' wwAj 

• , ' FoV- 



X)a la fera ala mattina 
Senz’hauer 
Yn piace? 

Maneggiala teflatftifla,, : ; 

B Ila? qui . ; 4 

Tutto il <fia 

N è. far altro >che fgobhar*, 

E menare " *> - 

Insù, cingivi 

Quelli va mellicoch J io no ncpoffopia* 
Il pennella • * 

è quella. 

Che imitando la natura » 

• Si formar* ^ 

£ llampar v vii . 

In vn tratto vna figura f- ,c;cofV 
Ma flar qui > i l . C 

Tutto lidi i 

Nè far altro , cfic igobbare * ? 

£ menare <rìh . 

In sù *e in giù’ i 

vn meftierjcJUonó nepo/To piu . 
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Calane , Blefò* 



A 



Cai . il Leflandro fi sforma. 

X> Di non amarle pur amar le forzai 
Per mirar fènz 3 offefa 
Dei fu© regio decora • 

Sembianze così belie > ecco m’impone * 
Ch’io le fàccia ritrai- dal grande Apeile > 
Qiuefto vano rifpetto > 

Ch 3 egli chiama ragione 
Non è che vn s ombra al fine 
20i fognate chimere , 

Che à vifta di C ampafpe 
Mancherà > 

Suanirà > • 

Come pur fiiole ? ; 

L* ombra fparir a l* apparir del Sole* 

Sì j si x si* 



Y 



Cederà > 
Amerà > 

Io Io sò ; 
Troppo può 



. v - > • -« 



. 






/ Tal beltà 
Si j si > su-. 

Cederà 4 : ^ 

Amerà > r 
Ma qui non vedo Apeile i 
Jà pur e quello iliaco* 

One per la fua man l’arte famoia’ 
Fabricaglt ilupori . < . 

Nel. dar vita a le tele * alma a i co lori r 
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O là gobbetco , ò ià gobbettoj (enti. 
Elef. Chi è gòbbo ii riferito . 

Oal. O’ cheìin se il balordo * ; . 

-O * come gobbo è fardo,: 

T ù no n intendi •>. eh la ? 

Senti, o gobbo>vien quàjiie meu rifpondi ? 
-Con me dunque cosi? 

Cosi lì tratta ? di ? 

3Ble£ O him è ,S ig nore,o him è, non mijpenfai. 
Che pariafh con mè - 
<TaJ. E chi dunque chiamai? 

Blef. Vn cfrhauefTe la >go , go ,go* 

Cai. La gobba . 

Blef. La go , go >> go » 

Ca i. La gobba . ^ 

Blef. Lago , go , go , go . go , 

^ } } Vn che hauefle la gobba, 

Cai E tu forfè non 1*. hai : 

Blef. Ne men me 1* infognai» 

Cai. Checofa è quella? 

Blef. Non e gobba no , no ; 

Vie u da 1* arte che fo , graue , e molefta > 
Che cuoio mi richiede » 

Non è defèrto mio. 

Cosi appunto , cosi come fon io 
Sotto il pefo Sellante 
Le Ipaiie incurua,e non è gobbo Atlante. 
Cai. Dunque gobbo non lèi? 

Blef. No , che non fono ; 

Non vò fopportare 
D’vdir tal concetto , 

\ Ai fa ngne , al colpetto . vV 

. So 
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So farmi /limare , 

Riguardami in cera 

Se-e braua r fe è fìc ra » A 

Chiamanti per gobbo 
Nefsunphabbia ardire > Fj 

Che giijiro à fè , ne li fa rope > pè* 

Pe, pe ì,pe ,pe,pe >pe > 

Ne-li farope > pe> 

Pe ,pe ? oe > pe , 

Cai. Non iopotrai già dire - 
Blef. Ne li faro pentire. 

Cai. La rinuenifti al fine ; 

E che parlare è quello ? • j 

Blef. E’ vn parlar Buono j e bello » 

Pa,pa, pa, pa,pa ,pà. 

Parlo meglio di tè * 

Cai. La tua lingua lo nega . {ga* 

Blef. Ecco il Padrone, addio* torno a Sbotte- 

SCENA XIII I. 

.1’ J r jrJyjL: 9fi| 

Stanze cFApelle * 

Nelle quali tra Pai tre Pitture fi vede j] xt- 
tratto d’Alefsandro con vn fulmine in m a- 
noj& Amore /òcro j piedi*& in vn 
altra tauola Andromeda le- 
gata allo fcoglio . 

Apelle 9 Calane * Blefo « 




Himè* 

Dou'è 




\ 



Che 
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Che# ^ ; - “v 

L* adorata beltà» ’ . : 

Come viuer potrò ? '' , , 

Se non sò v 

Doiie 

La mia Vita , il inio Cor > I* Anima mia , 
Cab Apelle* 

Ape 11. O mio Calane * 

Eche brami da me > 

Cai. L'opra del tuo pennello* 

Apell. Sempre è pronto a* tnoi cenni , 
Cai. Ma che bella fattura • 

Vedo de la tua mano ? 

Tanto dunque può Tane 
Imitar la naturai 

Come accordano infieme il fintoci ver'O 
O che nobil penfiero 
Apell. Per ritrai Citherea 
Le fembianze imitai 
D’vna beltà , eh* è dibeltà I* Idea > v 
£ per formar in vn oggetto Polo 
Il bellicofò Nume, eT gran Tonante > 
Dipinfi vn’ Alefsandro Fulminante • 

Cai. E perche 
Sotto il p rè 

Non in leu pi n gerii Amore ? 

Apell. Per efprimer a.pien del fuo valore > 
Gl* honbrari trofei , 

Che noniòlo i mortali* 

Ma sà vincer ancor gl* ifteifì Dei . 

Cai. Il capriccio è gentili ma fe lo fingi 
Si nemico cf Amore » 

Perche metterlo a canto 



A vn' 
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A va’ ignuda bellezza ? 

Quelle vn troppo tentar la Tua ferme* za 
Non Hard forte alfine. 

Che non è sicrudele >\ 

Come forfè ti credi » e che fia*/ vero* 
Dibelliilima Donua 
L’effigie per tua mano hoggi richiede ; 
Qua venni a queir effetto * 

Andiam > che vederai fott* liuman velo 
Vna Weltà dei Cielo * 

Ape IL Seguo pronto i tuoi paffi 
Per feruir al mk» Re -• portami 3 o Blefo 
H le tele» e i colorii 
Blef. Ma non habbi a già fretta 5 
Ch’io voglio ripofarmi > a dirla fchicttz * 

SCENA XV, 

Blefo 3 Choro di Pittori « 

* • • ■ * _ . * n '■ 

Blef Ompagni , che fate i 
Appeile non v J e* 

Ogn" opra lafciate 
Venite con me* 

PenneUi» e colori 
Gettate pur là, 

Non piu si lauori 
Scherziamopur <jua * : 

Chor. Si fuoni , fi canti » 

Si balli si > si 

Allegri , e fe (lauri ' ' *'$ 1 : 

Palliamoci il dì . v . 

Bici. 
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Blef Siati lungi gl’ affanni , 

Ch’ io bando gli dò > — ' - ^ 

Per vuier cent’anni , * 

£ affidi non vò . 

Chor. Si Tuoni > fi canti, &c. ‘-'il 




li Choro de* Pittori emulata l’induffria delia 
naano dalla deprezza del piede, formò 
con regolati moti varie figure 
> d’ vn beiliilìmo Bal- 
letto. ' 



A Itf. il v ine, 
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E come a tante forze 
Tu relitte r potrai? 

D’ ogni intorno aflaiito 

Ti combattono ogn* hor con feci ardenti * 

Con ferpi velenofi , 

Con filinoli pungenti * 

Amore 3 Celo iia> Ragion di Stato ; 

Crudo Triumvirato > 

Che m* ha prolcritto il core) • 

Gelofo d* Aiettandro > 

Seruo di chi m* è fcrua * 

Et amato daQ/na , 

Temo del mio Signore > 

E disprezzo l’Amord’vna Regina > (ent> 
D'vnajche colfuo amor può darmi vnRe- 
Come pur col fuo fdegno 
’ Può machinarmial fine 
Precipiti) > e mine > 

O Aleifandro > o Campafpc , 

O mio Rè 9 mia diletta » 



SCENA PRIMA 



•Sala Reale • 



Trilione folo*. 




E Feftion che farai 
Fra sì fieri. nemici? 



ea 
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Cyna, Efeftione . 



Cyna. On chi parla EFdèione ? 

Ereit. VjiO de^raifinimieipTÌma<cagione 
O troppo per megrande • 

Troppo potente Cyna . 

Cyna. 0 me felice , 

Qui voglio non veduta 
OlferuaraeTuoi detti 
Quei , che "bramo da lui , 

Di reciproco Amorteneriaffetti» 

Efeft. V-iue anfieme 
0)1 defìr 
U martir y 

Che ij cor mi piente? 

Nè può pur ombra di fpeme 
Liifingare il mio penderò s 
Bramo molto > e nulla /pero » 

Cyna. Non è la fua fperanza 
Al fuo merito eguale , 

Se non giunge a I* altezza 
Del mio flato reale • 

Efeft. Si mantiene , . ^ 0 
Il mio Amor 
Di dolora 



D* affanni-, e pene. 

Che riporto dal mio Bene 
Troppo rigido ? e feuero j 
Bramo molto ? e oulia fpero 
Cyna. Se tu fape/fi -j ohimè 9 
Che per tè 




lo 



C * 



r* 
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Io languifco notte , c dì , 

^ Non diretti così . 

; Efett. O mio grand’ Aleffandro , 

— - V • • V ■ • A . . 
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[ | • Tù che già m’malzafti del tuo regno 
A la maggior grandezza , 

Vorrai precipitarmi in vn’*abilfo 
• Di miferie* ed' affanni, col prmarmi 
f De 1* amata bellezza ? 

Ah che mentre mi vedi 
, t \t Amante moribondo 
r . Con la lingua del duol chiederti aita » 
Deh piecofo concedi 
Al tuo caro Efeftione 
li fuo cor, la Tua vita 

f Cyna. Echefenco* > 

E che vedo ? ' 

• * * 9 

Che contento. 

Che diletto, ' (do» 

Son certa del fu o affetto , io piu non chie- 
Efett. Ma folle , che ragiono ? 

Mi Jufinga il defio , 

i j Di sì rara beltà degno non fono ; 

Nacqui fol per amarla , 

Quello folo pretendo, il mio Deltino 
Che più da me fi fpen , hoggi non vuole ^ 
Altri più fortunato 
Deue goderla , ohimè , che folo è dato 
A 1* Aquila rea! fiifarfi al S ole. 

-Cyna. Efellione? 

Efell. Mia Diua , ohimè , fon morto » 

Se i miei lamenti inrefe . 

Cyna. A che tanto dolerli j 
Perche (limarli indegno 
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S C E N 

Di fortuna'Reale ? 

E’ la tua fpada ad ogni Scettro eguale , 

Chi sì i regni acquillarval pmd’vn regno» " 
Efeit. Lo fpe rar altro acquilo > 

Che d’ angofcie 3 ed affanni 
Da le vittorie mie non m* è permeilo > 

Se nel vincer altrui, perdei nre Hello. 



m 

m 



Cyna. Chisà?chei 1 Cielo vn giorno. 
Non arrida a* tuoi voti * 



V n pun to Col può sfiorare i danni •. ; • 

^ C'hai fofferti in molt’anni « • « 

EfèfLEcco il gràd’Alefsàdrojo mia fortuna 
Cyna. Oprefenza importuna. • 



SCENA III. 






• AlelTandro * Efeftione , Cyna ^ 

AlelL F?Fe/Kone. e .:r|| 

Efeft. C Mio Rè i , ì 

Ale il. H ogg i ri n o Ige ? anno-» i 5 
Che debellato il Perlo f 

In fanguinofa guerra > • .*-•* -* * 

Doppo tante contelè . ’ . ; . . 

Arbitro de la terra , \ 

Il Macedone Impero al fin fi relè > . 

In quello lieto giorno 
Sacro a si gran vittoria » in cui lìdeUO 
Là nel tempio di Marte. 

Celebrar la memoria 
Di sì fa mo Ugelli 

Vedi s che degna d* AlelTandro il Grande > 
Quella pompa folenne hoggis’ apprelli . 

; C 3 Efelh 
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Efèft. Vado per efìeqnire' _ 

Quanto, impone il mio Sire .. 

Cyna.. AppuntOrdaEfeflionej , 

Che faftofo può dire y io vidi j io fili 
(Oh come volentieri) attenta vdiua, 

| Dei tuo valor le gi'oriofe imprefe , 

. Se ben note mi fono * 

Pur con.nuouo contentò 
N a rra rie ogn* hora * replicarle io lènto „ 
AlefT. Horrìde crude x e nere 
Sòn Timprefé guerriere... 

Tutte fdegno, e furore y il feflb imbelle y. 
In rammentarle fòl 3 s*empie d’ horrore . 
f Cyna. E da Tifteflb horror nafee il diletto*. 
AlefE Ma.ciò.legue in vn petto. 

Virile y audace *.e forte , 

Che lieto 1 corra ad affrontar, la morte .. 
Cyna. Animi feminill 
Habbian fèmine vili >io che Sorella 
Nacqui d!vn’ A teffand^^a* miei natali 
Hò gli /piriti eguali .. 

. AlefT.. Generofì si ben y ma non. guerrieri . 
Cyna. A chi è fùora d^vn Marte non difdice: 
* Vn genio dlBcllona .- 
AlefT.’ I no/i ri pregi 

Son ripolli ire T armi,*ilpregio>vollro> 
Non è che. la beltà y ; 

Quella trattar non sì 

Senon Tarmi d Amore*, onde de. 1* Alme; 

Riportate le palme * 

Se ben. di voi ta 1* hora 
Con Tarmi iflefle altri: trionfa ancora >. 
Cyna Troppo è debole .* e frale 
/uw.. Quel 
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Quel fan*, che cede a. i* amorofo .Arale , 

A lell. E forfè non è. vero ? 

Ancor no M fai per prona ?' 

Cyna.. Non è degno penfiero. 

Di magnanimo lpirco.. 

Alefl. Il negarlo non gioua „ 

Ami cerco * ch’io 3 isò., f i 

Cyna., E 3 fcoperto il mio amore v 
AhilalTa v e che farò* ■ 

Alelf. Tu pur ami *• 

Non dir nò * ' \ 

Quel che brami , , 

Già: 

Si sà >. 

Che nafèonder non lì può*. ■ 7 

Già rileggo nel fembian te* , . 

AncaCyna è fatta amante .. 

Cyna.. Hauerò. ' * 

Tant'ardire. : [, . 

Difcoprire. 

Come. Zèò ?* • ; 

Dimmi: Amore $Eo nò. ?» 

A lelf. Tra le llefia. difèorrc a non rilpoilde: 
Si turba a e fi confonde .. 

Cyna.. Tacerò' 

Quell? affetto * 

Che nel petto: 

S 3 annidò ? *. 

Dimmi Amore si,o nò 
Arili. Non ès 3 che foco Amore >. 

Se non; età la. al fin fi fa.maggiore 
Cyna. Piu celarlo non poflb;ohime infelice- 
Già pur troppo s*c intefo : ’ 

C; 4; : : * Che. 
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Che fe’l tace la bocca, il cuor io dice £ 
Amo , è vero ,o Aleifandro 
Non la grafia d’vn volto y 
Ma la beltà d’vn’alma, - 

AlelT Amor vero, e perfetto .. 

Cyna. Amo il valore. 

•Aleff D’vn’ animjo reai ben degno, oggetto. 
Cyna. Qual valor fourhuma no 
Sott* humane fembianze , 

Che Teppe meritare il tuo fauore> ; 

S’è polfuto obligare 
Gl * affetti dei mio core . 

AlelT Già m’è noto, è gran tempo > 

Tutto vdij, tutto vidi, e tutto tacqui > 

Che ri Tolueni! fopra » 

Riièrbar mi cofiipiacqui 
A tempo più opportuno . : m f 

Cyna. Ohimè, che fia ? ' . 

AlelT. A quell’ effetto foia 
Pur hor ti richiamai 



Dal Macedone regno a quella Corte ì 
Cyna. Per Ipegner forfè, ahimè, quelle mie 
Col ghiaccio de (a morte , ( fiamma 

AlelT. Ed hora è il tempo . 

Cyna, Aleffàndro pietà . ... - 

AlelT Cyna fon grande 

Son potente , fon Rè , foa’Aleflàndro.^ 
Vuol la rea! grandezza i 

Gli /piriti reali , 

Cyna. Qujal fine attendo, ohimè. . 4 

AlelT. Del titolo di Réfi llima indegno 
Chi niega le Tue grafie • 

Cyna. Ohimè > refpiro .. 



fb 



Aleffi 
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Aleff- Se con prodiga mano • - \ 

* Più. di quel che bramaua 
Io già leppi donare anco a vn* eflrano.. 
Non farò liberale 
Con Cyna , che comune 
Hebbe meco il natale? 

Già nel iilentio afcolto il tuo delio * 

Già ne l’allegro volto il cor &i.ve do 
Quanto vuoi ti concedo . ' 

Cyna. O mio Signore, e Rè,grandAl*fTàdi.o^ 
Vero figlio di Gioue., 

AlefT. Efellion farò tuo,. 

Che più, chiedi £ - lt: \ ; , \ 

Cyna. Nonpiùj 

Che d 5 elfer Efelhojie ;; • ; 

G Cina fortunata,.'* - < i; ; i 

G gioia inafpettata.. ^ 

Aleff. In quello giorno' - 

Definiate a le gratie . . 

Le tue nozze ei mi chieda. 

Tuo penitelo ha qaefìo 
Dal mio Genio benigno attendi ilreiTo**, 
Cyna. E che lento ? ed è vero ? 

Eféflion fari mio ? 

Così vuole AleiTandrp filfiiP volere 
S’ vnifce con Amore 
A bear quello ,core * *? ‘ * 

Già non fogno fon della >e pur è. vero & 
JN on m* inganna il>defjo> ; 

Efè flion farà mio ^ ; 

Pen are , morire • r ; -, . : [ 

Trà miferi affanni* 

Per tanti ,.e tanti anni.* . • 

N dtefMvm, C. 5ì , ^ 

‘ 
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Si può benJfoffrire j; . ' 

O dolce, languire *. ; ' - ; 

- Se a Lfin confola taf 
Ritrouo pietà;, 

© * X ; , /. - 

ime i.w.. 
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Più beata: 

None,. 

Non farà . 

Amanti conuiene 
Sperar tra martiri », 

Ben fpefi. fofpiri » 

Soaui le. pene», 

Se alfin poi s’ ottiene; 
La. gioia bramata 
Con tanta anfietà ;; 

Di me 

Più beata * - 

Non e • - f ' • ; 

Non farà .. 
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S CENA I V'.. 

I • 

• Galleria . ; 

Olane ^Campafpe » Fidalpa . . ' 

* ■ -V * * 1 • , * * 9 * 

Cai.. TT Cco > o bella Campalpe 

£1 I trionfi dei* arte > oue Naturai 
Da queiR etnulaTua.vinta fi chiama .. 
Camp» Non ha lìngue la fama. 

Per celebrar a pieno* 

Opre così.fàmolè . 

Eid..Vòpur veder an eh* io sìb'ellècofe.. 
Fioirfe. Cai*- 

tMJ tt, 

OmJ - • UÌ M * J 
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Cai* Vedi la bell* Europa. 

Quali nouello Sol fui Tauro aflìfà », 

E del pefo foaue. 

Fattoi* amante Tuo Nocchiero»* e. Naue». 
M ira. Gampa/pe* mirai 
L^no, e l’altroxli lotnon.viue^elpira ?.* 
Fidai;. Vi fon altre figure», 

Chafon tutte pitture > e pur fon. yiue *. 
Cai.. E fé il palio non rau oue: 

Il trasformato Gioue»t 

E* folo, perche fianco? ■ 

Soura If onderipofa* 

L’affaticato fianco», > 

I muggitt.de l’vno 

E de l’altra i lamenti, vdir non puoi* 

. Perche lungi da noi. 

Se E portano i.venti.. 

Camp.. Sventurata donzella^ 

Ch! è defiihata preda», 

Q del Mare *o &* vn Bruto 
Cai: Nedai'ondefbmmerfa*, 

Nè d*vn Bruto fu fpofa 
Ma con Giunone à parte: * : 
Del;Thalamo' celèfie , in premio, ottenne: 
La più bella de J.Mondoc e nobil parte s. 
Ecco 1* ìfteflb Gioite». ♦ 

Chain pretiofo nembo 
Pione, a la bella in grembo j; • - i 

Vedi lé. ricche. ftampe: 

Del più puro* metallo»-. , i ; 

Come lucenti , e.belìé 
Scmbran.vere , e nonfinK . 

Eidal.. O quante altre ricchezze, 

Q Eam*» 
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Fanno vna bella moftra 3 e foa dipinte* 
Cai* Vedi) che lieta accoglie - j 

La gran figlia d’ A enfio * 

In pioggia d’ oro il mafeherato Iddio ^ 
Fidai. E f ifieffa ancor io farei fè yn dì 
; D i Inni affé cosi r L < 

Camp* Semplicetta r 
Cfie non vede * 

Nè s’ auuede* 

Che cos’è quel che ! alletta . 

Cai. Oro è fol quel che rifpiende * 

Oro è quel > che dal Ciel fiocca y 
Oro è quel, che vede , e tocca> : • 

Oro è quel* che ilfengl’ accende* - 
Vien moneta » e non parole y .1 . 

Quella è 1* arme & Amor,! 1 altre’fou fole- 
Camp. Del fuo femplice erro re .. ' 

Fiijfinfehce fin perderli honore. • 

Cai. Anzi ne fece acquifto' ' j * 

Con si ricco teforo » • 

Poiché Ifhonor confifte hoggt nell:* odo.- 
Camp. Che nefando concettò.;; 

Da cosi indegwo oggetto. t _ ) 

: .Si riuoiga lo fguardcy. . *. 

O quanto più mi piace. ;J 
Lo Ipirito Yiuace 
Di si belle fcolture-. 

Cai. Perche-gelate » e dure: 

Somigliano il tuo core 



.a r 
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Fidai. À nch*à me piaccipn più c he piibfi go- 




preghi/ 

Con. 
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Con che rapidopiè^ eh’ orma non lìampa 
Fuggon Dafiitj t Siringa * » 

O come dei ilio corfo 'f * 

L’ vn , e P altra^dónzelia ‘ i 
J n pale^ra si 1 bella *hpj-émió cttrèhc. 

Cai. Chiamnpre'mij le pene ? * 

. Vedi quanto t* inganna* s ;o;* iìì - j - 
Il tuo folled appiccio ? 

L 3 vna è eontierfa in canna 
Camp. Canna sì i ma, fonoray 
Che al par de 1* aurea tromba 
Parnafo del fuo Tuono hóggì $’ honora 
Cai. V altra è vna fterii froixfei _ 
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Camp. Ma fronde glòtiCflU y r:r. 

De* cui fu&Jimi : frégi ;'T f > . 

Eraman le tempie incoronatlì i Regi, 

Fidai, A fè, che ci fa Ilare i- ; ; < ; ^ 

Quello gran Baccalare# : :> :'J 

Cai. G ià che mirarfei'vaga: * . I : • > ; 

Le {colpite figure > ! 

E come marmo Iti y iv *• 

Solo il marmo t’ appaga / » ’ ; ! ì • ^ 

Mira de’ noflri Dergl’ alti lembiantiV 
Di Gioue i e d* Aleflandro» ?l i V 
L’imagini giranti . r. ' . .i >1 .UJ ’ 

Camp. Come ben corrifpondc .à :. 

Al Geni con eguale 
Il fuo Figlio immortale* . 

L’ vno Ila i fulminiin man l’altro la ipaday 
Efe 1’ vno i Giganti/» .fi D . m :i » 

Feltro i Monarchi atterra y>i e . -L 
Vn Gioue in cielò > vn Ale/fekiroin terrai , 
Cai. Ma fedalgran Tonante Europa o'tténg i 
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Ricqmpeqfà si "rande ì* 

Che. fortunanauérà. 

Chi potrà, ‘ 

Di.Gioueil Figlia» 

fermar, col guardone, faettaxcolciglio ». 
Camp», Scopro il fin.di, Calane „ 
fid.. Accorta mcneTono > 

E- vn* attuto par. fuo Figlia ftà in tuono», 
^amp/. Fuor che magica forza 

Non può. fèrmar con gnocchi ». . 

Equa! ciglio è si fiero », 

Che lcfaette.fcocchi ?. •*} 

Tufcherzi?? 'j,. ; .. Jf. 

Cali Iodico il.vero .. 

Camp- Queft’alte mcrauiglier j 
Io non vidLgia mai,. 

Fidai. Òhcomcben 5 -infinge ». 

Qai.. Forfè' mai .rimirattf 

Te tue.ìèmb.ianze ittefle », * 

In bel criftallo.viuamente efprefte ?? 
Camp. Vidi » e vidi i miei (guardi* , 

Che non fon di Medufa 
■ Nè ; coala man fóh vfa >, - 

Non che coIciglio>.ad auuentare.i dardi... 
Cai; E pur da gl* occhi tuoi vaga donzella... 
Semplice quanto bella. 

Altri ferito fu .. « 

Camp:. Io feritrice ?> ' • • 

Cai; Tiri. : r 1 ‘ • il i \ 

Camp.. Che fentO:*?' -1 ■ i >> 1 

Cai. Forfè- ' : 

Merauigliati fembra?' 

Camp. La maggior che s* ydme ;; 

" E c hi ferito l’angue ? . 
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Cai* Vno , che fparge 

Conuerfo impianto. il fanguc* >- 

Camp. Altri Et il feritore x 

Innocente fòn’io >3 
E chi fu 1* impoftore &'* 

C’hebbe ardire. • 

Di dire r *' .* 

Che il diletto d’altrui fìà fallando 
Cai . Oprale gl* occhi tuoi: • \ 

Fii là crudel ferita* . 

Etù fanarlopuoii • 

Son in tua man Campafpe,. 

E ia mortecela vita . ' .)[■ 

Camp . Come maligni > e rei 
Non fon gli fguardi miei*; , - \ 

Non.hò medica mano ;?§J 
Il rimedio da me tù chiedi in vano,. ^ 
Cai. O come poco^accorda 
Conia beltà il giuditio ? \ 

Fidai. Fa pur ben la balorda ». ^ 

Queft’è vn bell’ arrifìtio . 

Camp. O fuperbi .Mufei. ' V 

De’ piu dotti pennelli. • *-* 

Honorati trofèi , pompe de l’ arte v 
Piu bramarnon h può y tutto ò perfètto ? 

Cai.. E pur v’è vn gran difetto .. *. 

Camp: Come ?• 

Cai.. Vfmanca ilmeglrb* " 

Cam. E che > 5 - r 

Cai. D’ ApeUe vn’ opra *. w * 

Camp; A pelle ? ohimè • ^ 

Cai. Che ha?- 

Camp. Nel piu cupo dèi petto' 

Chiudi j.chiudij.o mio c o* J ’an ticoaffe tf qjètffr 

Ca 
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Cai,, Par che ti, turbi . M , , 

Camp. Nò,» Cupida re/la , >/ 

Con^e nónlìan d* Apelk 
Fatture così belle 1. n . . 

Cai* Sono ci ’ Apei le > èvjero * r \ . 

Ma di quel gran Pittore ft . t ; . 

Manca P opra maggiore ». r 
Camp. E qual farà ?- 
Cai . Di celefte beM . ^ . i# { 
ìl perfetto esemplare j il Sip rjtj'atfQ 
L* arti del mio fapere * 

Nonfàran tutte vane 
Se qui non cade aifin.non fon. Calane 
Tu diuenti vermiglia? , 

Camp.. Nel vedermi fchernife.*. 

Cai. Perqhe ? . 

Camp. Di. tant^honorc 
Mi nconofco indegna .. > 

Cai. Chi di gloria maggiore- , 

Potrà renderti,degna>. ■ 

Così vuole j o Campafpe» e come v,n tepo 
Mirò Tebe due Soli; ;n quello giorno . 
Sopra lini Ipirantf . j 

Da p induftre pennello ^ 

Ne*tupi vaghi fembiantf . . 

Si vedrà raddoppiare v.n Sol piu. bello 
Così Aleffandro impofe >, 

Ale if àndro qyel Grande 
Ch’è ferito da tè 

Camp.. Che dici i. ohimè.. : 

Cai. Che Al^lfandrociiferitOv 
Da* tuoi fguardi poiferiti * * 

Camp. O quello nò ^ ^ 
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Cai. Quello è certo > ch’io T sò« 

Camp. Non è vero, f r ; ; y. ' 

Che nè mcn.col penfier-o i 'fo, 
OffendeflWlnoftro Rp; : > • J 

Non è vero, nò, non è. > 

Cai. Non s'offende Ale ifondro, anzi gradita. 
Gl’ è si dolce ferita ì 

Fatta da * tuo i begl’ òcchi » < ■ ' \ 

Camp. Gl* occhi miei 
Non fan nuocer , non fon rei ( i. 

D ' vna lefa Macffoy 1 ; a 

Non è ver, nè malfarà • nr ['- .~r . 

Cai. Che bellezza infenfata* 

Camp* Se di follo si rio r 1 • ; • 

Acculata fon’io chi mi difendei l 
Cai. Non sò più, che mi far, j?r . I 
Non sò più, che mi dir. • < .rtr.&ó A 
Camp. Caro Calane 
la mia diféfa prendi . d 
Cai. Se d’ amore ogn s alma accendi 
Se in amore il tutto puoi t ■ » - 

Come poi 

In amor si poco intendi r 
Camp. Quell’ Amore , echè cos y è> 

Cai. Oh y ueilo è troppo, à fb, che impazzirei 
A trattar con ceftei , f *. 1 . • ; h 
Più foffrir non pofs’io !• •'. » . 

Tanca Ilo li dità , Campafpc addio. » d A 
Camp. Parti puri* importuno i fftlA 
Fortunato Campale . 

Fidai. K con ragione 1 , ^ 

Se ti vuol bene ilRòf dilli ben’io 
Quando t’haueua in folce f n- * ' ' * • 

i ‘ ,i- Donna, 
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Donna, ch’è beila, auuentijiata Bafcc •. 
Camp.. Non, l.’amor d’Akffàndro >, 

Che non Io. ftimo , q apprezzo >, 

Mi fa creder felice . . • 

Fidai.. H che dunque ? 

Camp, Ilritratto, ' ^ 

C he di mè s'ha.da fare iLh > . . . * > : *■ 

Fidai. Ò.queft £ bella A c .« * i 

Dicidafenno?. » )■>' > v’ . 

Camp.. Sì ,5 «/ t\ * 

Fidai.. Sei pazzarellaif v. i 
Camp. Comanda Amor così 
Fidai, , Che. l'Amor d’vn grati R$. 

Stimi mend’vn ritratto ? 

Dou’fiJ giuditip dì?:. 

L’hai tu perduto, affatto ? 

Camp.. Ecco Al.eifandro [ . >■ . 

S C e N:.A. Va. ' 



Àleflandro > Campafpe, Fidalpa*. 

Alefs.X? Cco, : dunque. & m *o Bene; 

Campafpe , eidoue ? 

Camp.- A vedere. , a godere; 

‘ g&“,K 56i ‘„ ,<«-> 

Aieff. Non.ha.queftamia.Reggiar,.c non. tia 
Merauiglie maggiori , 

Di tua rara bellezza . 

Fidali Di latte ellam* e figlia*. 

Se è bella mi fòmiglia . 

Ale iT. Non rifpondi ?. 
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Camp» Taccio x che mi confondi , 

Conceder io non vò 
Quel che vero none, 

E negar non li può. 

Mentre l’afferma vn Rè .. 

Alef.Modefla quanto accorta$dimroi>ecome 
Con le figlie di Dario 
Palli contente 1* bore?- . . 

Camp. Mentre godo. 1 

Del tuo rea! fauore , . ^ . * 

Che piùdeuo bramare? \ v : 

AlefR Che termine obiigante». 

Pur vna volta vidi - 

RafTerenato il Ciel dei tuo lèmbiante 
Canapa Più che regnar altrone 
E’ fortuna maggior poter leruire 
Al gran Figlio di Gioue . 

Aleff Con la beltà m’auuinfe. 

Mi lega con le grarie > 

M’ obiiga con le lodi , * 

Come lcior mipotrò <fa tanti nodi? 

Più libero non fono* 

Non fon più mio nò, nò ; fon tuo CaDafne 
E tuo feruo farò: doue trafeorro l V ’ 
Si, sì , tuo fono, e lempre 
Sarò tuo difenfore 

Contro E empia Fortuna -» " 

Io, che gloriarli aggio re 
Stima d’ ogn’ altra il folieuargl* oppre/II J 
Camp. Non può hauer altri fpifti FP 
Vn ch’è germe delCielo. 

Ale (f. AlefTandfo è per tè; che lai mio core ? 
N on feoprire si tuo ardore,. 



Alelfan- 
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Aleflandro per tè 

Tutto vuol > tutto può ,* >i ! . . 

Non più fchiaua farai, non piu, nò, nò. 
Cosi voglio, a 3 miei preghi 
H oggi la libertà 
Efeiìion ti darà; >i 
Non è ragion,che £cnu . . . 

Chi fàTamma altrui Ifudditaye ferua. 
Camp. Da catena ferui le , ■ ; . .> 

E 5 ver, che il piè mi; Torcigli-; 
Mad’vn’obligó.eterna . ì. r ìi . ; 
Con caténa maggiore ^ - ’• 

Mi leghi l'alma c ni 'imprigioni il core*. 
AJelf- A riftorar.de la tuaiorte i danni 
Qua ti Teorie, o Cnmpafpe, amica ftella > 
11 CieLosche ti fece ... 

Sopra ogn’altra si balia anco ti vuole 
Sopra ogn'altra felice > r[ no ..; ■ 

Troppo, troppo difìiiee •> . t . ' 
Con beltà /ingoia re. 

Vrto ftato volgare, ecco Alelfandro r 
A le cui valle voglie 
, Parue gii poco vn Mondo, • > j f 
Tè bramare tè delia ; che dico ? 'erma.. 
Ferma Alefsandro , edeTibeauta lingua 
Il decoro reai foflenga iljfreno ; 

Sì, sì, tè brande velo, e tc deli* » 
Veder contenta apieno . >i ;c. , . ^ 
Camp. Tanto farò contenta * o - . 
Quanto'tii faraigraMe c - /. • i k • ! 
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Arrotile, Alelfandro , Campa fp 

Fidalpa . . 

\rift./~*On Campafpo Akffandro? 

^lp{TV^ Ah non men che da gloccm, . 

Da! luo bel volto mqueifoaui accena 
Vibra facelle ardenti > ed io, che taccio . 

Con ftar vicino al foco 

Penfo temprar T arlura . 

Arili. Ah che t’ inganni . ■ 

AlelT E più m* abbrucio-, e sfaccio® - 
Che rifoiuo ? 

Arili. Il, rimedio. 

Alelf. S’allontani la fiamma * • 

Arili. H quello è il vero. T 

Aleff. Chele P incendio creice* # - 

Celar non lì poti à , 

Arili. Grand* Alelfandro*. . 

Alelf- Vanne Campafpe, e m breue 

De la tua liberta ramili® attendi . v 

Camp. Vadose attendo, che il mondo 

Tra grapplaulì» che forma a le tue glorie, 

Con & mcrauiglia dica: v 

Dellin perfido,e rio jfort^ nemiC.^ n £ 

V o le an {chiatta Camp a lpe ì •{ 

Ma il gran figlio di Gioue ' . 

Non men grande, che forte 

Con liberar Campale ' 

Trionfo del dettino, e de la forte. , 
Alelf. Ah che parte, e con lei 
Pai ton gli fpirti miei * 
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Arift* E più che certo > è amante . 

Aleif. Ella parte ; ioTimpongo . 

Arift. Saggio ronfigliojomio gran Rè» 

Aleff. Mio caro, 

Hò à togliermi la vita? 

Arift. Anzi la morte . _ 

Aleff. Et hò à dar contro me 
Sentenza sì cnidel ? 

Arift. Cosìconuiene . 

Aleft*. Ch’io ih con mè feuero ? 

Ariff Anzipictofo. 

Aleff. Ch’io cerchi il proprio danno? 

Arift. Il proprio bene . 

AJcif, Ed io , ch’à gl’altri impero > 

Di me fteffo farò crGdo tiranno ? 

Arift. Son tiranni i tuoi fenfi . 

Aleff. Ahi quanto è vero , 

Cha tiranni , e nemici (preffo • 

Per cóbattermi ogrt’hor, gl’ hò Tempre ap- 
Aleftandro,che fai 

Arift. Refìfti j e vincerai . 

AlelT. Sì > sì , refifti, 

E’ vittoria da Rè vincer fe fteffo- (lùteo 

Arift. ‘Sempre vinTe AIeffadro,e più che in- 
Si renda,qiicfto giorno , 

In cui plr’K memoria 
Di famofa vittoria 
Deue offerire à Marte vn’Ecatombe 
Di feroci deftrieri . 

Aleff. Andiamo j io Voglio 

Tra gl’armenti guerrieri à -sì grand’opra _ 
Sceglier di propria manohoggi i megkorij 
Si fuenino i Caualli 

Il 




D’ in trepida ragione 
L’amorofa palone . s 
Al Nume de r ;Honor vittima cad a ; 
Così vinca Aielfandro ; 

Richiede il fuo valore 

'Come ìnuitta hàJa fpada>ànuitt 04 lcore • 



Cyna. *PJ Da Efeflion già mai . 

S2i S* vdiran.> f che lamentai 
Efell. Così vuole 

li .mio ‘mi'lero flato.. l . 

Cyna, Non 'lei sì sfortunato > 

Come forfè ti credi . 

Efell. E che fperar pofs’io ? 

Cyna. -Liete fortune . . 

Efell. E doue ? * 

Cyna. In Amore . 

Efell. Macome> 

Se contro l’ Amor mio s*è congiurato 
Con la terra > e col Cielo 
Ineuitabii Fato f > 

Cyna. Cedon tutti ad Amore % 

-Efell. Ma non al mio . 

Cyna. Amore . * V_\ _ 

Efell- Languire, . . 
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Cyna , Efeftione . 



Cyna. Gioire . 
Efeilv Penare . 
Cyna. Sperare» 
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Efell. 
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Efeft. Temere. ’ * 

Cyna.) Ogn’hor conuiene, . 

Efeft.) Che al fin da vn’amante 

E fido, e collante . v ' ’ r- ' f ; i 

Efeft. -Si pei.de ) f 0 ^ cnc # . 

Cyna. S’acquifta; . ;£• 

Efeft. E’troppó grand'acquifto, 

Non è, Cyna»pcr me . 

Cyna. Non ti doler di Cyna, 

Che la grandezza fu a 

Non è per impedire i tuoi contenti . 

Efeft- Ah .che temo d’ hauerne 
Oftacolipoffenti . 

Cyna Fin’hor s’oppofe, è vero; 

Ma fuperata al fine 
Dal decreto d’ Amore, 

Che de 1* anime amanti 
Assoluto Signore e'fser' intende, 

Al tuo giufto defio cede, e s'arrende • 
Efeft. Cyna, quanto tideuojed Alefsandrè 
Cyna. Non fdegna queft’affetto. 

Efeft. Oh Dio, che afcolto * 

El’hàintefo? . - 

Cyna. E’ già molto. 

Efeft. Emi vuoIOOmpiacet* i 

Cyna . Sai quanto fama > 

Non ti potrà negare 
Quanto da tè fi brama • 

Efeft- O me felice* ! 

^ E Cyna v* concorre* . 

Cyna. Ed io pur godo, 

- Che a 1 fin ftringa Himeneo cosi bel nodo. 
Efeft, Efeftione otterrà ? 

Cyna. 
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Cyna . Quanto delia. 

Efeil. Dnnqiie farà pur mia 
L’adorata beltà? 

Cyna Si. 

Efeft. Dimmi come ? e quando f 
Cyna* In quello giorno , 

In cui negar non delie 
Le Tue gratie Alelfandro , 
OuedrCynam tua Spofa » 
Che Cyna farà tua. 

Éfeft. Cyna mia S^ofai 

è* : 



Che rifpondi?che penfi? 

Efeft. vn eccedo di grafie 
Le ga la lingua , e i lenii . 

Cyna. Quel pallor improuifo. 

Quella voce interrotta 
Infèriicon gran cole ? ^ * 

Efe filone efegitifci 
Qjganto Cynàt* impofe * 

Efeih Io vado . 

Cyna. Hd io 

Tra fperanza , e timor 1 J elico afpetto i 
Amo , temo » e fofperto* 

Egli dice d’ amarmi > 

E fi turba a 1' auuifo 
Di doìier confeguirmi f 
O che finge Efeìtione, ò ch’io m’ingàno 
Ah che non finge nò > 

Che amarfidichi arò 
Decorrendo tra sè ; 

Folle > chi tu’ affi cura -> 




Alef. il vinc 



D Che 
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Che intendefse di me % 

. Cvna pur «omino > guèlfe pur legno , 
Ole di Cyna parlaua* ma chi sà 
Se per artiere , o fdegno* in Tuo potere 
Fai la bella Campafpe , 

E i la celò gran tempo,ohimè>'Che l’ama; 
Nòcche non l’ama , nò. 

Se prinato fé n’è , 

Che lafciar noni! può pudiche li b ama > 
Ma comvlicbbe vicino vn si -bel foco , 

E non fe ntì l’a ritira* 

Ah che gelofa cura , 

Quali fiero Auokorc 

Cò l’artiglio crude! mi sbrana il core, 

SCENA VI IL 

Elefo fob - 

A More 

E’| pittore, . v 

Speranze dipinge, :i 
E vere le finge ; 

Opoucri {ciocchi, : 

Che Falfa apprenfiua » 

E’ fol profp eterna, • 

Inganno de gl’occhi 
Quant’egli figura ; 

Tutto , tutto in Amore vna pittura 
Quel labro 
E* cinabro * 

Del volto i bei fiori 
Son tutri colori; 

Quel fen, che biancheggia 
Par neue animata , 

E’ biacca 
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E’ biacca {temprata. 

Quel crin,. che biondeggia, \ 

Non è che tintura ; 

Tutto, tutto in Amprè vna pittura • 

5 C E N A IX. 

Pidalpa , Blefo „ 

Tidal.pArmi Blefo Tentile* * 

Blefo. I Addio be 11* anticaglia. 

Pidal. Vn’antica fcultura 
Piùfiftima, e s’apprezza, 

Chevma nuoua figura . 

JBlef T ù fra tutte le do nue , 

Che fono hoggi nel mondo 
Sarefti la prunella » 

Se fofle in Maiorafco 
La beltà dilpenfara , 

Poiché prima d’ ogn’ altra anco fei nata * 
Tidal. E che cofa c meglio re. 

Dimmi s éplicc, dimmi, il frutto,o’I fiore? 
L* Aprii di verde età 
Ha i fiori, e non i frutti , 

E fe frutti ne di, fon tutti acerbi , 

Afpri per mille (tenti, 

LI puoi guftare a pena. 

Che t’ allegano i. denti » 

Sperar fi può dplce, e foaae in tutto 
Sol da raaturactà maturo il frutto . 

Blef. Tutto buono, ma il punto 
E trouar chi 1’ accordi : 

. Non vi fon piu baio rdi. 

Cheli prendan l’af fumo 



fri 
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Di far > che a feffant’ ann i 
Vecchie grinze , e banofe 
Tornin la quinta volta a fer da Spofe ; 
Sentij dire? o Fidalpa , 

Che per far bnona tolta 
Sempre a giouani beilie 
Appigliarli bifogna; 

Tu fei vecchia caro « caro » caro • 

Tidal E che sì , che ti dò ? 

Blefc Caro , caro , caro» caro mio bene* 
Fidai. Oh così dir conuiene* 

Più bel quant’inuecchia 
Il mondo lì fa, < 

U’ ver , che fon vecchia , 

Ma quella beltà 

Se è antica ' ■ * 

Si dica 

Ancor più perfetta , 

Piufchietta, i 

Più pura i • 

Non c’è artifìcio nò,non c’è fattura;^ 
Blefo, che te ne par ? mirami tutta, (brù. 
Blef. Mi par,chc cu lìa brù , brù, brù, bru 
Fidai. E che vorrai dirai? 

Blef Che a vederti ben tutta. 

Mi par, che tu fia brù. 

Fidai. Imperfetta fauella . 

Blef. Brìi, brùibrù, bruna sì,maperò bella* 
Fida I Le ciglia non fegno , 

Non pelomii ohibò , 

Nè mezza di legno 
Tant’ alta me’n vò; 



Fregarmi, 

„ Lrfciarmi ^ 

Li.isj , ' „ 
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Com* altre nonfoglio* 

Nè voglio* 

Che P arte 

De le bellezze mie s * aggiunga 
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Campafpe , Fidalpa , Blefo * 

Camp. T7 Idalpa iotivolea* 

Fidai, r Son qui mia figlia* 

Camp* Il Pittore s’ attende • 

BJef. E* quella forlè > 

Che fi deue ritrai - ì 
Fidai. E’ quella, si. 

BleC. Vado per i colorì, e poi Con qui. (to 
Fidai. Hor farai pur contentaci tuo ritrae- 
A la fin farà fatto >* 

Che femplicetta , e dì che cofa è vaga * 
Camp. Non quella vana pompa. 

Ma del ritratto mio PAjitorm* appaga » 
Quello veder delio ; fappi i o Fidalpa * « 

Cile pur fida ti /pero . 

Fidai. N on ti prender penfiero .. 

Camp. Sappi, che quando Apelie 
Peregrinando il Mondo 
Per ri tra* da le belle 
De la Madre d* Amori* alte bellezze* 
Giunlè in Perlia, e mi vide . 

Fidai. E so, che dille ancora > 

Che vna beltà limile -v 
Veduta non hauea . 

Camp. Col mio fembiante 
Formò la bella Dea, 

r Di Onde 
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Rappr e Tentate in 
Campafpe, e Citherea , 

E riuerita , & adorata aneli’ io 
Fui nel ritratto mio 
Fid. Al difpetto di quelle , 

Che le belle non lon,fi fliman belle,. 
Camp. Dr quella qual lì fia 
Suenturata bellezza 
Apclle lì compiacque , 

Fidai. E non fu folo. 

Camp. Edio- 
Sue virtù così rare 
Fni sforzata ad amare . 

Fidai. Ohimè che dici ? 

Camq.In quell’ effigie mia dal gra Pittore: 
Venere fii dipinta, e nel penfièro 
Mi fu fcolp ito Amore, 

Ma quella al fin fù finta,e quello è vero*. 
^Fidal. Oda. vero, oda gioco 

Arde la ftjoppa fé s! accolla affoco ,• 
Camp. Con, giurala promeifa 

Di reciproca; fede J /' ; - 

Si ftabilinanoi 
Eternità d’affetti . 

Fidai. O quello è troppo. . 

Camp. Man’ impedì gl J ettettr 
La guerra, che A lelfàndro 
Contro Dario rifólfe , 

Onde Apellefii allretto # 

A partirli dtPerfia,ed io^r ellai 
E preda, e prigioniera 
D* Efelìion,come fai . 

Pii* Così nonlofapefii,, 



Ónde in vn foloc 
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Vh, che a penfarci folo, 

Figliamia cara * vh, vh, crepo di duolo 
Camp. Ei cor tele, e benigna 
M ’ accollò » 

Fidai. Così và .. 

Camp» H ebbe di me pietà * 

Fidai» Con gran ragione. 

Camp. Volentieri mi vide - 
Fidai. E chi ne dubita f 
Camp Gli piacqui» 

Fidai. Telo creda» 

"Camp. M\amà. 

Fidai. Quello và in fórma » ; 

Camp. Manonhebbeda me* ) 

Nè meno vna. fperanza . 

Fidai . Non fci punto- a 1* vianza ; 

Non fai, c* hqggili fuole. 

T irar sii chi s* imbarca, e dar parole * 
Camp. Già fon d’Apelle mio* 
Inuiòlatafede: 

Confcruargli vogl* io® • ■ .' ? 

Fidai» Con Efeilione. 

Puoi moftrarti ritrofa ; 

Ma quan to ad A letfandro. 

Egli è ben’altra cola i, 

Non lo lafcia r * andar * tieni por tefó> 
Che/l vedo in. breue. impaniatole preio 

SCENA XI. 

Ape Ile* FidalpaxCampafpc* 



Campv JT'IJiè quelli l* 
Fidai. V-/E’ Apelle» 



Camp.. E' certo* 



D 4 



Apell. 
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Apell. E che miro * 

Camp. Ed c'pur ? 

Apell. Campafpe?' 

Camp. Apclle ? 

Apell. ) Oh Dio? „ > 

Camp. ) Che vedo? 1 : 

( Sei pur qui ? ** 

(Ben mio >'> f 

( Sei pur tu?" ■ • 

(Sì, sì, sì. 

( Non più chiedo * * 

(Nò, non più» 

( Non più defio , 

( Sofpirato Ben mio . 

Apell. Come qui mia Campalpe ? 

Camp- La fortuna v 

Con vn odio mortai mi die la vita > 
Doppo dentala Patria,, vccifo il Padre 
La libertà mi tolte.* 

Apell. Ohimè. 

Camp. Ben fpefo il tutto 
Per riuederti , o Apelle • 

Apell. O mia caia Camp alpe - 
Camp. Altro non Bramo, nò** 

Fuor che tè , tutto £p rezzo , 

E ben compitar fi può* 

QuefPimrnenfa mia gioia a tato preazo 
Fidai. Per goder fiate più accorti > 
Quella qui nonrè la via; 

Non fapete,che ale Corti 
Hoggi è honore il far la fpia ?" 

Se qualch* vn W hauefle vdito. 

Il piacer Tana finito j; 

E che tante paiole b 



Per 
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Per far hoggi il galano- altro ci vuole 
Camp. Ben auuifa Fidalpa./ 

Apell. B cieco Amore * 

E non conolce errore 
EidaJ. L 5 amorofo linguaggio. . ' 

A pelle no apprende * 

Chi parla con Je man meglio s* intendi? .. 
Camp. Troppo a dirti hauerei>ma lo rifeibo. 
Ad bora più opportuna 
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A pelle > Campalpe> Blefo , Fidalpa .. 

Blèfo. T L Padrone è eia qui ? 

Apell. X Blefo? 

Blef. A tempo fon giunto , 

Ecco i pennelli , &; i colori in punto ». 
Apell. Campafpeoue ti piace * 

Ch’io .diaprincipio a'T opra ?» 

Camp. Oue tu vuoi ^ , , 

Qua T è 11 lume migliore ?• 

Apell. Quello de gl’occhi tuoi. 

Camp. Degl’ occhi.miei. 

Tìi Col la luce lèi. . ", 

Apell. Da’tuoi be’ lumi 5 
Lucido focoin quello fens^apprefe*. 
Onde a ragion dir puoi 
luce de gr occhituoi mie fiàme afccfc* 
Camp. Già da gp oblighiauuinta , 

Che dèuo a tua Virtù* <* . • 

Miti diedi per vinta* , J 

Hor confala ti cedo; " 

Taccio 3 m* affido'* e quiui 

Del tuo penne! le merauiglie attendo; 

A /*/, ii vjnci D y Apejd» 
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ApelL- Ed. io dal mia bel Sole 

Qual Prometeo noucl la luce prendo^ 
Per poter animar i mieùjolori 
Con sLviui Iplendori . 

BleC' Fidalpa il tuo ritratto > 

Voglio formar aneli* icy 
Fidai. Starian ben anco, infieme; 

Quel di Campafpe, e.’l mio .. 

Blef. V a .lo correndo 

A prender quanto.occorre - 
Fidai. Edio t’attendo 5; 

QueftbjBlefò è vn. hello fante », 
ti* piaceuol e, e galante » 

Col mio genio fi confa ». 

E'midà; 

Co i garbi fiioi: 

Ogni dì più. nell’ hurnore:», 

Io, per airla qui traaioi », 

Già per lui fono in amore .. 
s~ Egli è;certo,oche.mì paia. 

Buon hafton-per la vecchiaia:* 
ILriftbro , chealfinhà. 
Qneil'età: 

Trabanti affanni, 

E! di prenderfi.vn marito>. 

Ky,vi giuro, che quelli anni: 

Non cileuan 1* appetito .. 

Ecco Blefò». ma quando ; ; 

S’hà da far il ritratto ìi 
Blef*. Adelfo , r 
FidaU E doue t - 1 

Blef. Qui- -• . d 

Fidai. Burli ? o fei matto ?> t » 

♦ Blef A quello quando èpico» 






■wn»! 1 . -, 
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Voglio.tHtto. iimi<*Bcn y fé qui dipinta 
Ancor tu vi. farai* 

Etiipur dei mia amor paste hauerai • 
Fidai h dcuo. elTer dipinta in v.n boccale ^ 

- Blef. Io la. faccio per bene * 

Ma fé tu ^ hai per male* 

Anco difmejtterò .. 

Fidai, Nò , nò Blefò > nò >. nò •. 

Blef. Vuoi eh’ io dipinga.? 

Fidai. Sì *. * . ; , 

Blef. Vedi cor mio , fé qui .'*■ 

Dipingo il tuo belviio 
E 9 J>er vederlo Ipeflò * 

E lempreihauerloappreflb* 

Ghe il Boccahcòme fiimori abbandono-* 
E quando c* è del buono* 

Ti voglio far vn patto 
Di Ilari i fempre intorno *, 

E dare al tuo ritratto 
Gento,e uiu-baci il giorno *. j 
Fidai. OBlefo gratiolo . 

Blef. Io fon tutroamorolo .. \ 

Fidai. Cominciamas ù. dunque •. 

Blef. . Il /ita è poca. 

Mettiti io politura 
D a far in br eue. fcorciavna figura*. 

Fidai.* Come.?* 

> Blef Così .. 

Fidai. Che fai? * 

Mi ftorci il collo , ahi j ahi 
^ Btèff Hora.sì*cheftai bene . 

Fidai; A mc.par dillar male . 

Blef. Così richiede 1 9 arte , 

Ciedi* credilo à mè . k * ; 

p 6 Fidali . 
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Fidai. Io non dic’altro, c lafcio far a tèi#. 
Apell- Quanto può dar la terra, 

' Di pretiofe tinte 
- Tutto è vile al tuo merto-i 
De l’ Iride i bei fregi * 

Dell’Aurora Ie j Rofe>- 
L* Azurro de le sfere * 

• ' D’Apollo i biondi rai*, 

E de la via del latte 
I Iucidkcandori. ^ 

So n per. ri orarti fòl degni colorii . 

Camp. Virtuofafintione 

E’ ia nobil pituita v ) ' 

On de m enne dipingi > 

.Merauiglia non è, fe meco fingi #* 

Ape 11. Fingo forfè ? fe chiedo 
Icelélli colori. 

Per celefte ritratto ? 

Blef. E ’I tuo non è da meno* 

Se al nafbd’ auuicino , 

Mi fa fede l’odor ^ch’égl’è di vino 
Apell. Già per formar vna beltà del ciclo» 
Da tè preii 1*1 dea . 

Camp. Nacqui fott’ human velo? 

Donna caduca* e frale *- 
Tir mi rendi immortale . 

Apell. Sol cò la tua beltà •- • 

Camp. Sol còla tua virtù... 

Apell. Sì rara.. 

Camp. Si chiara". 1 , r 

Apell; ) Che il mondo non ha*» » : 

Camp. ) Che darne di più. 

Apell. Cò le bellezze tue .. 

£a.mp. Coitaovalore... 



Apcli: 
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Io ftù troppo a di fa g io 
Blef. Quello è vn certo mefliero 
Cile conuien farlo adagio. 

Apell. Ah non può foftcnere 
Quell’opra i tuoi be J rai, ; : 

Se non tempri gl» ardori. 
Incenerir vedrai tele , e colori.. 
Camp. Luiìhghiero ,/• p: 



Scintillando il tutto accendi*. 

Camp. Vaghi fcherzi , 

Sono i tuoi, • 

Tutto lice al grand’ Apclle- 
Apell. Ah s’io fcherzi- ^ • 

Di tei voi , 

O d’ Amor viue fiammelle. ^ 

Blef.. Eccolo già finito. 

Oh , ch’è pur bello , ah , ah ' 

Eidal. Voglio ancor io 
Vedèr il fatto mio f 
Blefo , che cola è quella *’ 

Che vifo /contrafatto ? > 

Blef. E’ giallo il tuo rttratto al naturàlèJ. 
Fidai. L "hai fatto molto male .. - c 
Blef. Guardati ne la fpéra >• 

Vedrai , che 1 quella è la tua effigie vera. • 
Fidai. Tu me la pagherai’. 

Blef. Gracchia pur quanto yuoì<>. 




Ape 11. Tu' da véro 
Alio belfoco 



Di Campafpe horati prendi?' 
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Che.fe ; denti non t haij morder non puoi 
Camp.. Ed ecco la. Regina.. * 

S C E N A. X III. 

Cyna>CampafpejApeEeiBJefó,Fidalpa». 

Apell.. ^T^'Iriuerifce Apelle . 

Camp. JL E Campafpe_t! inchini*. 

Cy.ua. E che. vaga fattura ?> 

Camp». Di.Fortuna il ber/àglio 
Gyha.. A nzi lf arco d! Amore ». 

O che. bella .figura . 

Camp.. Non porinoefierchc belici ? 

E’opre dei grand* Apelle .. 

Cyna.j Chii’ impofe ?. 

Apell.. Aleflandro,. 

Cyna. Ale|raniro?che fento.&> grà fortuna* 
SeJL* amaffè.. 

Camp.. Io.confìifi; f ! 

Refto ; dt vn tanf honore >^ t 
Riconofc© me ftefla . (re.. 

Cyna.Per degn’pggetto dappagarìquefeo- 
Camp.. Oggetto di pietà 
Cyna.. Forled*; Amore; , 

Per importanti affari 
Campafpe io ti chiedeua «. 

Qamp. Eccomi pronta s, » 

r -, 5 Si aiffèrifeai’ opra » v 
Gvna*. Ajerminarla» o Apelle 
Tra breu* hora. ritorna .. * 

Cyna. Andiamo ale.tue, Rame , 

Che forfè hò>daproporti. alte fortune 
Campi. Mia fortuna maggiore. 
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E’ il poterti lernire .. 

Fidai.. E che farà ? 

Che 1’ h alierà da dire ? - ^ 

Apell. Blcfo vieni , e riporta 

Qu,eftiarredi de 1’ arte . - (no* 

Blefo. Voleuo efter Pittor a ma iTmio deifi*. 
Vuoi* ch’io faccia il facchino . 

SCEN A' XV.- 

Stalle. Reali 

Albflandro x Arido file a . Calane .. 

Arido.. |f"V Generofà attione: 

Degna d’vn* Aleffandro» 

Non men grande , che pio»; 

I più fòrti coriìèri: 

V ittime offrire al bellicofo I ddio . 

Ah Ah eh* invìi tépodue griNutui inchino» 
Han le vittime mie:Marte,ed Amore-, 
Offro a fvno idedrieri>a l'altro il core *. 
Ma quell’è mio. voler *queft v c delfino . 
Ari. No può il deflin’oiieAleiTsdroregna.. 
Cai.. Ma feconda il Delfino, ifuoi vedéri. 
Arift. Alelfandro hà di fe degni penlìeri •• 
Cal.LaMaeftà d'vnRè d’amar no nidegna*. 
Aridi Egli è Guerriero 
Cai. E perche non Amante ?* 

Arif Perche nò p«ò>chi vuoi amar difarmi 
Gal; Non difdicon inlìeme Amor & armi. 
ArXhi fegue amor>volge al’honor.ld piate 
Cai Marteamò Girherea .. 

Arilf. Sì 5 ma racchiufoì 
Entro a. vna rete ai fine il ci elio v ide . 

Cai.- ' 
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Cai. Fu pur amaqteil.glpr.iofo Alcidfe ? ■ 
Ari. Ma cangiò la fu a ciana. anco in vn fulb, 
; Cai. I diletti d' Aqior al Cielpropole 
Il gran TQnante,egli,ch- altrui da norma. 
Arili. Ma lotto Arance fconofciuta forma. 

Vergognandoli anpor Tempre s* afe ole. 
Cai* Bada > che apiò ; fegua l 3 ideilo Itile 
AlelTandro , che pur di Gioue è Figlio . 
Arlft-Gioue ft amò prefedal Cielo eibglip* 
Non è degno del Cielpenlier sì. vile... 

S QE.N, A. XV. 

Efè/tione > AlelTandro , Ariftptile. 
Qa.lane».; .1 " 

A. » , • ' f - J. 

E le 11. TTCco pronto 1 Efeilione- r 
X2i, A cenni del luo Rè... 

AlelF.’ De le figlie, di Dario 
ò Suppjicheuoliinltanse. 

•Cniedon la libertà 
De la tua bella pngioniea ared ào» ; 

. Compiacerle delio. 

Efcll. Como, pur d’Efedione . \ 

Puoi difpordiCampafpe. 

. Aleir. Liberadim^uelìa?- 
■ Efeit. Libera è già ,-.: 

Hebbe la libertà. 

Fin a Thor, che AlelTandro' 

13 pender nè. formò . 

. Ale lT. P ìi caro,e piìt gra dito elter non può; 

. i II dono.a che mi fai ; premio condegno. 
Sana tutta il mio Regno,, 

Quanto chiedi hatierai, tutto prometto 
- Efeil.Io che render domeigratieimraortalì 
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AI mio Nume benigno , 

Che gradir fi compiaccia idoni mici» 

IJ premio chiederò * 

Aleli. Così è ragione » 

Così vuol* Aleflandro,. - 

Eg 1 che fo(o ambifce ■ « 

11 titolo di Grande r ■■ ^ 

Per far grande Efedione » 

Arili. Magnanimo AlelTandro 
Cai. Intendo il fine . 

Efè. Già che imponi ch’io chieda*, vbidird 
Genero fo mio Sire > 

,(LalTo) e che chiederò ?. 

Cai. Non sa > che dire 
Dal piacer lòprafàtto ; . 

Efed. Efedione non brama 
Altro 3 che . 

AlelT. Chiedi pur . 

Efed. Ohimè , che chiedo y 
AlelT Men grande , che modella 
Non è la Sua Virtù , forfè gli fembra 
Tropp’alta la richieda. (palp 

Efed. Chiedo Campa fpejò Cyna'fe Cain*; 

Mi fero cader#. 

Se Cyna > io morirò .. v > * . 1 •„ . > 

Cai. In vn mare di gratie ' 

Non ne sa pefear vna . 

Oh conche poco ardir sì gran fortuna ♦ 
AlelT. Dunque il Grand* AlelTandro 

Non ha doue s* appaghi 
II dedo d* Efedione ft fi 
Eftd Ah che pur troppo • : : 

E’ Tol o i n Tuo p o tere 
Quanto polTo bramar >-snà .• 

AlelT. 



:t ,i 
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Aleflf. Non temere. . 

Efeft. Che penfo è qnal’eleggo ?’ 

Cyna ? sì , ma Campafpe , 

Campafpe? sì a ma-poi; che fai mio core? 
È che iiloIui? ohimè > Cyna non vuoi, 
Campafpe. non fi può ;fcufami,o Rè 
Che chiedermi non sò .. 

AlefT. Sò però quel che vuoi ,. 

Dal tuo parlar confufb 
llXuo core comprendo 
Le èue fteffe richiefte 
Cò le mie gratie preuenire intendo * 
Amante Tei. .'-.t'-j 
Efeft.. No.’l niego * a . V.' • . * 

Aieff.. Anco fpofo farai,, ■ * 9 

Quanto brami otterrai . 

Efèft. Fortunato Efeftione . 

Ale IT. Le tue fortune è tempo 
Di ftabilire homai 
Per arredare il giro* 

De la Rota volubile , 

Hor che siri! Auge fei, 

- Col nodo indiflblubile 

De* bramati Himenei fermar la. voglio ^ 

Efeft* Nelpiùchiufò del petto. 

Penetrar ilmio core >. 

E conceder pietofo. 

• QjicI, che chieder non olo > e pur defio,, 
Qu$fto è tratto da vn Dio .. 

AlelìV I feroci. Corfieri 
Vittime.de ft inate al fiero Marte. 

S* incammino alTempio/ 

Co* militari addobbi 
De le fpoglie nemiche,. 



Che 
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Che tributar fi col guerriero armento 
Si denno al fuon di beJJico/ì carmi 
I frutti de ia terra ai Dio de l’ armi . 
Arili» Có barbariche pompe a la tua pioria 
Defbnati dal Ciel chiari trofei , 5 
E* ben ragion di venerar gli Dei 
Se dal Ciel riconoici ogni vittoria • 
A.lefT.. lui sii ] ’hora.ai lacrificio eletta 
T rritroua Efeflione * 

Pili , f cfie non è. de le mie glorie adorno^ 
voglio co le tue nozze 
IiJuftrar quello giorno. • i 
Efeft. E che vedo le che lènto 
Ed iigrand’AJeflandro 
H©ggi mi vuoi contento ? 

Mi vuol dai quanto bramò ? » ‘ 

Mi vuoi ceder Campale ?ò mebcatOl 
U giomo.foctunato % 

Kon può CynadòJerfi, 

Se r adorata.miar.mi li concede» 
Chedamenom fichiede» 

E* voler d* Alelfandro ».. . 

Coif tradir non fi de uè ; p me beato* 
p giornoiottunato*. -■ ibiauo i 
I gelolifofpettf 
Son pur finiti homai. 

Mancheranno i rigori 
De la bella Campai}*». 

Svaniranno i timori 

De lo fdegno di Cyna ; ò me beato è - 

O giorno fortunato . 



tCaualli deflinati al fàcrificio gloriandofid’ cffei 
clftu fra gi à ltri ad honor cosi- glande pfpicilcro 
proprio contento con Vn biizarro BaUeiro. 



ATTO 



gì 



ATTO ILI, 
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- , . Sal<a Reale . 

— . r , --al , 

* •' ^ I • % 

Fida lpa,fola • 

/ ' Yl 

S Ei gelolà, o bella Cyna > 

C^ueft’è vn mal quali incurabile * 

Pai d’ ogn’aJtira miferabile 
Il tuo. Fato fi detona. 

Che ti gionaelier. Regina , 

Tanta pompa a che tr vale * J 
Pouerella tu ftaimale <n ■ 

’ 4 J * - ■ * 

Prende if mondò come viene 

Saggio amante, e a pien contentali^ 
Trafe AelTo ogn* hor tormentali 
Chi gelalo è del fuo Bene , 

De l’ inferno tra le pene 

Non è a quella vrfahra eguale *> 

Peuerelia tu Hai male .. 

SCENA I I. - j 






Cyna , Campafpe , Fidalpa .. 

Cyna . Reai grandezza 

JH Così poco s’apprezza * 
Camp. La riuerilco humiie. 

1 Cyha . E pur la preiidi a vile> • 

ttje fdegnii' amor d’vn’AIeffand'ro 



OTTA 



Camp. 



i-A .-.f 
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'amp. Aleflandro è mio Nttme > 

E ne’ domiti honoxi 

Haurà gl* ollequij miei»ma nó gì’araori. 
'yna. Opinata farai ì 
amp. Sarò cortame . 
yna In {prezzar per amante 
Vn Monarca si grande ? 
amp Cosi comanda Amore* - : * 

Sol’ ex vuoljiè noi fai j 
Il dominio d’vncore* ‘ • 

yna. Et io lo prouo j 
Ami dunque ? 

amp. No’lniego; < 

Il da' di non amare 
Sarebbe anco vn negare 
Di viuere, o Regina , 

Se quel valor» che ammiro» 

E’ Evinco mio fpirto, ond* io reipir® ♦ 
yna. Queftì è certo Efertione. 
amp. Et è l’anima mia 
Quella beltà * che adoro , 

Se con l’amo non viuo . 
rna. E ie tù l’ami io moro ; 

Così dunque , o Campdlpe 
Còla tua patria iniiemeai fin cadérti? 

E fatta prigioniera 
Anco del cor la libertàperdefti f 
imp. E più antico il njio foco ; 

N on era anche caduta 
La Monarchi a dei Perfo* 

Da le fiamme nemiche incenerita > 
Quando in fen mi s’accefc 
La mia fiamma gradita . 
yna. Che> non amiEfertione? 

Camp. 



Vj 



■r 






Mi 
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Camp. Egli lo dice.# 

Cyna. Ma non merita fede 
Dou’hà tanto intereiTe* 

Fidai. Mi fcufi mia Signora, 

Se vengo non chiamata , 

Io Campanello allenata., 

H«ò quella) ch'eli ’£, 

’ Non c’è tal cola afe. 

Cerchi pur.qu amo vuole. 

Che così può cercar macchie; ojel Soie 
Cyna. Persi gran tempo ia/Ieme 
Campa fpe, ed Efe ftione 

'Soggiornarci furxiui ? 
q fon* amanti, o fon di lenii pnm « 
Fidai. Son ftatiinfìeme, è vero * 

Ma che poi * quello nò ; 

Nè manco per penliero . 4 . 

Cyna Efellion non t’amò ? 

Camp. Quello non mego. 

Fidai. Le par, che .polla Ilare 

Veder vii sì bel vifo, e non V amare i 
Cyna. Che maggior proua io chiedo? 

Anche forie no ’1 credo ? 

Fidai. E* -ver, che perdilo amore 
Effli fpafima, e more , ella pero 
Nò gli vuol béjch’io *1 so;ne mai li tee 
Pur vna buona ciera* 

Cyna. Il mio timore. 

Ah pur troppo lamiera. 

Non c’è più dubbio no. 

Reità Campalpe, io vò .. 

Camp. Senio a* tuoi gulli . „ 

Fidai. Come parti fdegnata . (giam 

Cyna. PerCampalpeio fprezzata,ahd 
J Eie*» 
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Efeftionl’hauerai, n’arde Aleffandro, 
Sian mantici i mici fpirti, , • 

Che ip trino il vigore a le lue fiamme* 
Onde a la fin s’accenda 
De’ Reali Himenei 1’ eterna Face 
Per celebrar l’eflfequie 
A le fperanze tue ; non l’ ha iterai , 

INon i’hauerai nò» nò: Farà Gampafpe 
D'Aleflandromon tua; perche ciò fegua 
Impiegarmi non Fdegno , 

Per vendicarmi al fin fi fpéda ^vnRegnoj 
Piu* che non Ila fofpetta 
■Siali grande/Campafpe* - 

V ò più toilo>ch’ariiut 
Al Trono d’ÀIcflandrQ * 

C h e a 1 Ta iamo di Cy na , 

Più prefio che linai mi fia Kegina-i . 

Camp. Pur a la fin partì * 

Fidai Che lira no luimore 
Di quelle gran Signore 
D’ entrar ne' ‘fatti altrui > 

Pretendendo de Iure » 

Che tutti a darle conto fian tenuti 
De’difcorfi, de fguardb e de’Taluti. 

Camp. H’ la potenza audace > 

H lecito fi fa quel, che le piace . 

Fidai Horsù j'che hà fatto bene 
In andarfene via , 

Che ia natura mia» fe alcun Tattizzà » 
Tutta è furore, e ftizz a 9 e tutta rabbia > 
Strauaganze si grandi 
Io non pofio vedere > l 

Troppo sa trerebbi infuria» 

Nè mi potrei tenere# 



— r — 
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AJcflandro , Campafpe 5 Apelle> 
Blefo> Fiialpa. 

Aleff. /^Ampalpe hai libertà. 

Camr>. Per tuo fauore . 

AleflV Efeftion la concede. 

Camp. A te lo deuo . 

Alelf. Da me grafie maggiori 
Il tuo merito attenda . 

Apelie , ed a che fei ? *' 

Apell. Per dar l’vltima mano . 

AlelT. Segui. 

Ape'll. Seruo ai mio Rè . 

AÌelT. Che troppo godo 

V eder’il tuo penne I lo emulo a Giouc# 
Da vu caos indilìinto 
Di confali colori 
Trarne così bell’opre . 

Apell. Altri llupori. 

Che il pennello ha iafpada ■» 

Quella fol può formare 

Cò i colori del {angue 

Sopra nemica fchiera 

D’ vna gloria immortai I* imagin vera 

Alci!. La Ipada ha del mortale > 

Ma il mirabil pennello ha del diuino 9 
Mira di quella , e quello [' 

L’ opre famofe > e cniarc’j 1 
L’vna dilli ugger sà,l’ altro creare. 

Apell. .'Prillile:; io d’vn Grande * 
L’ingrandir quel che vuol . 

Aldi Del tuo pennello , 

A lt(. il vite» H E che 
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E thè cofa è maggiore ? 

Se biella io llupore m Alelfandro « 

Afeli. i 1 «contradar* è vano 

Con chi non sài die vincerei .ti .cede 
Già fuperato il tutto, i 

Ed ApelieViionora ' 

In sì do lce tenz-on cederti ancora. 

Aleir. Non mende l' arti mute» 

Che di lingua facóda il pregio ottieni * 

Tutte le glorie mie 

In poche note epilogar ben puoi, 

O moftruofo ingegno, 

Se in breue "irò accogli 
D ‘vn'immenfi beltà si gran difegno . 

Apell. Gran difegno fec’iOj felice ApeUe^ i 
Se conforme al defio ó 

Mi po tefie riulcire 

Alelf. Così dunque diffidi ’•» 

Del -uo noto valore * 

Apell.. E' troppo alto il pcnfiero, 

A Trinarlo non jfpero . 

Camp. Orterrefh il tuo .fine ^ 

Se quello tuo difegno * . . 

Pia celle ad Alelfandro ^ 

Aldi Perche deua piacermi 

Balia, che fiad’Apelle; 1 7 ' » 

Sèmpre tu folli grande 
In tutte i’oprc tue, ma in quella al fine 
Superali! tè llelfo; 1 pregi fuoi 
N on c’è p. e mio ch’eguàgli, 

M a fe pur’ Alelfandro 
Hauerà, che t’appaghi 
Per sì nobil latip.ro 
Chiediquel , che c’aggrada > 

lutto I 
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Tutto fpefcder prometto 
Quàto Teppe acmuftarquefhmiaipada. 
JVpell. E. che chicderpofs’io,feadAlefsà- 
.Quant' io feci non fpiace » (dro 

Quell* c il premio maggior^che ambifce 
Aleff. Ah che troppo ma piacer Apelle * 
O mirabii fattura , 

Di cui più vaghe» e belle % 

Non sà formar Natura , • 

O come bene è intefa » 

Quella è vn’altra Campafpej 
O come bene è prefa . 

Apell. E pur come vorrei 
lo non T hò prefa ancora - 
•Camp. 1 / arte d’Apelle V ■' 

Sà colorir sì bene il fuo penlìero > * . 

Che in così bell' inganno 
Dilhnguer non li può dal .finto il -vero* 
Alefs, Non lì diftmgue nò , 

Che da l’v-no, e da 1 * altro • 
Egualmente.mortali 

Efcono a milie,a mille > 

L’araarofe fami le jC gl’aurei Uraii i 
Arligià d' vna fiamma j > ;,i. 

Et hor ardo di due > fpietato Amore, 
Forfè 1 * incendio mio n parue poco ? 

Che per farlo maggior . raddoppi J l foco . 
Fidai. Mira ;à quel ritratto 3 
Ti par,che come quello il mio lìa fatto ? 
Blef. Da me non venne il male, 

/ Copiai l’ originale. , , 

Ale/s , Doue mi volgo, ohimè » 

E qual hauer potrò riparo, o fchermo 
Da due nemici a vn tempo 

E 2> Da. 






: ♦ 
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Da pia parti alfalito * 
f Se daTvn mi defenclo ' 

Son da l’ altro ferito : 

Cedo forfè > e m’arrendo t 
No* nò > che vn’Aleffandro 
Benché d’ aurati diradi il fen trafitto . 
Non fu 3 nè farà mai 3 fe fon in uitto • 
Apell. Tento in vali d’ ombreggiare 
Tue fattezze diuine , 

Ah folle^e non m’ auuedo > (ne 

Che non ponno ftar 1* ombre a] Sol vici 
AdeflT» Ma quanto più contratto 



piu potenti 
A l’vfanz.a de* 'Partili 



Combatterò fuggendo : Apelle retta 
Per terminar quell 5 immortal lauoro » 
Che per far viuerfemprc 
La beltà di Campafpe 
A la memoria fua - 

L’eternità prefcriue • 

Camp. Ah eh* è pur vero» 

Che per- Apelle fol Campafpe viuc . 

- Aleft Io mi parto ( ahi dolore* 

E come non m’vceidi?)i° partojahilalio; 
E qui retta il mio core 
In due parti ditiifo: ah fe già. mai 
4 Tu fagotti Aleffandro , 

'Come fuggii' fapraii; 

Ma quel vano rispetto 




Dal fiiggir mi ritiene ? 



Fugge alerone chi perde j 
E qui per vincer foì fuggir conuienc , 

l : li£ephef>Io ne la fuga 

W-ìf , Li 

77 (jtb 77 . 
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Cò gl’inimici a fronte* e quelli ogn’hora 
Si rendon più potenti 5 e che farò ? 
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* ;Xa vittoria è riporta: ' ' « 

Fuggi AlefTandro, e vinci: 

' Richiede il tuo valore 
Come inuitta hai la fpada,inuitto il corè. 
Blef. E che cofa hai con mè, 

Che mi guardi in cagnefco? 

Fid. Anco ardì fri parlar,brutto grottcfca: 
Blefo. Scontrafàtta figura • 

Fidai. Aborto di Natura . 

Blef. Oh che leggiadro volto . 

Fidai. Gobbo, zoppo, ihauolto* 

Blef Hai martello dime - - 

Fidai. Vn bel fuggetto a 
Per darmi gelofia . 

Mufo di Babbuin . 

Blef. Grugno d’a rpia y + 

E per dirtela tutta. 

Vecchia, fcanfarda , e brutta. ; - • « 




Camp. E che tauto rumor * 
Apell. E che tanto garrir* 
Fidai. Io taccio* 

Blef Edio* 



Apell. Per vltimar. quell* opra 




^efta lolo, che l'occhio 
Gli efemplari imitando » 
Chefaettanoogn* alma y s . > 

Eniuloal vero il finto > 

S'incontri m ogni villa anche dipinto. ; 
Camp. Altro oggetto vèhe Apelle (io » 
Non han quelli qcChi‘mi'C‘i,fflè men vogl* 
Ch'habbia altro oggetto ancoaa 
Quello ritratto mio « 

Apell. Vol^i dunque ver mè 
Lieto » c fSrencs il guardo * 

E i Camp. 
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Camp. Se ogninnbe d’affanno. - 

Tù mi fgombn da] feno* 

Come!’ occhio haueròfe non fèreno«> 

Apeli. Ah che troppo potentr 
Mi ferifcon quei raggi , 

Camp. A h che troppo cocenti- 
Mi faectan quei lampi . 

Apeli. Softenerii non vaglio . 

Camp. Non li poflo /offrire 
Apell. Cedo . 
r Camp. Manco. 

Apell. M’abbaglio.. 

Fidai. Et io crcpo di rabbia 
Blef. Io di piacermi .(quaglio- 

S C*E N. A V - ' 

. Calane \y Apelle. Campafpe* Fidalpa> 

Bleib . 

Cai. A Pelle ? 

Apell. A E che f 
Cai.. Akfsand.o - 

Defider a i! ritratto . 
i Apell. Nou è ancor terminato. - 
Cai. Egli Io vuole • ’ 

Com 9 appunto fi troua> a aueff’effetto* 

Nel reai Gabinetto bora t -attende . 

Apell. Io vado ; Bit fo vieni > , . 

i Porta il’ tutto con tè. 

-, Blef. Ti feguo : Addio 1 

Amato Idolo mio-. ( /cordo*. 

. Fidai. Va pur , 1* fiarfàttaa , mèì>non.mela 
Me- 1 ho legata: al dito *. 
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Se non ti fa pentire > 

Pofs v io morir lenza trovar marita- 
Cai. Ahcon quantaanlietà 
Alefsandro Palpetta . • ? .> 

Camp. Ama sì gran virtù >■ 

Cai. Amasi gran beltà . 

Camp.. Bella è quelpopra* e vaga . 

Cai.. Ma di tè.folilfuo della s’appaga - 
Cap. Efser non pudiche vn’animo sì gride 
Qual’è quel ip Aleflandra 
Ami vna Ichiaua vile >. 

Eg li c’hà in Tuo poter de 1 * Oriente 
Le più belle Regine - 
Cak Cosi vuoila Fortuna. 

Ella Soffre il fuo crine 3 
Horch’è il tempo io prendi* 

Che le ti fogge poi 

Non tornerà giamai > , _ * 

E degl* errori tuoi 
In van ripentirai. 

Camp. Non è mai per pentirli • • ; 

Vn generofacore 

Di perder tutto per faluar P honorem 
Cai.. Sei. ne le fòrze altrui». 

Camp. Ma libero ho il' volere •. 

Cai. Tutto AlelTandropuò. 

Camp. Ma non lo vuole 
Cai. Traina ./• 

Camp. Perciò non temo. 

Cai., Egli vuol* il tuo amore./ 

Camp. Nón ha mai vero .. 

Cai. Sìorfinato penllero- 
A la fin falcierai * 

Camp.. Prima la vita - 

r B 4 Cai. 

\ >•' . 
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Cai. Rifohiti a donare * 

Quel che negar non lice r 
E J prudenza il lafciare 
QueLehe non puoi tenere : 

Dal tuo dono ei richiede ’W 

Quel che al fin otterrà dal fuo potere r 
Che dici? 



Camp . A Icra r ifpo (te 
A si ardita richiefla 

Non deuo dar , che quella . (ta > 

Fidai. Oh digli almeno addiojfermati^afpec* 
Ohimè , che tanta fretta 3 
E'fparitadigia: Calane afcolca* 
L’albero mai non cade a’ colpi primi*. 
Parlale vn’ altra voltar 



1 



Non ti perder di core * 

Che Tempre non farà di quell’ humore *. 

Cai . Ella è pazza dal certo t 
Le fue tante fìienmre 
Forfè Than tolroilienno * 

Già che feco fi fcopre * 

Che il difcorfo non vai, fi venga a Toprer 
• Città * che.non s’ arrende 
A 1 trattati d’accordo* 

Con la forza fi prende r 
Non è àuuezzo Alefiandro* r- 
A partir da l' alfedio. -j J 

Senza efpugnare il pollo # 

10 ritorno da lui >. doue lafciai - > 

Pur hor feco a difcoria > 

11 vecchio Stagirita* 

Io sò > eh’ egli procura 

Confile ragioni attratte^ : * 

Atterrando le mie ai ; . - h 

De^ 
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Bellrugger quant’io fò per auanzar/ì 

Ne la gratia dei Rè jdoueègran.tempo# 

Che il primo loco io tégojeglf s’ingàna 

Se fcaualcar Calane 

Con queft’arti lì credo 

Vedrà che nel lapere 

A la fua.Gr.ecia ancor. l’India non ccd& 

S. CH 'N 'A. V L 



Cynafofa*, 
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O Vendetta gradita , 

Se i’emula Campafpe 11 
Per toglierli, a Efeliione 
Dmerrà d’Alelfandro > è ben ragiono 
Che la potenza Tua dal Ciclo eletta 1 . 
Per calhgo de gl* Empi, 

Faccia contro vn fellon ia mia vendetta. 

Per aitar così grande}- 

Ma loct* altro protetto ’* « i; y ; .. 

Bel faggio di Stagira n/ o-rr* • . j ■? 

H ò impiega to P ingegno* égli che vede# 
Che quell’ Amore al ftnnon ha ritegno. 
Concorre ne’miei voti.:. nno/.- 
Che. AlelTandro agitato- rr! * - : ; • ;T 
Da si fiera tempera * -p *i 
Non può > che ricourarfi * 

Nel porto, d’ H imeneo 

Eer ntrouarla càjma: • eccoche vie ne 

A rendernu rifpoèa i &. il fembiante 

Le nouelle fon liete : 

die porti j o.Stàgirita ? - - * 

• *3 r :0 

ÌMef, il vince « E 5 SCE- 



S,C E N A. VII. ? i'\ 
Ariftotile. , Cyna . 

Arift. T E nozze J’Aleifàndro .. 

Cyna. Li Eamèlavitaj. 

T roppo può, troppo.vale.iLtpo, faperc: 
Sopra, il genio Reale . 

Arift.. Eira troppo difpofta 
La.materia atalforma^. 

Ne gl* aridi fàrmentr 
Prefto il fòco, s’accende, & in vn’alma. 
Inaridita a l’amorofo ardore 
La fiamma d’Himeneo.tofto s’apprende,. 
Cyna.. DimmUe quando farà ?.; . . 

Arift.. Di quello giorno 

Tra le celebri pompe. ; 

Le fue nozze vedrai perciò ritorno 
Che m’attende il mio-Rè . 

. Cyna- Vanne,, che in breue 
Sarò per riuerir. la RegiaiSpofa >, /; 

Se fchernito . 

Fiì’l mio Amore ., •' ?.. * 

. . Vendicato* > j 

V - .Anche farà./ 

Impunito • 

Tant’errore. i - . f • * 

Quell’ ingrato 

Nonved^à.. . c* 

i' - ■ . • r . . % . : 0 . ;■ l t, 

jji ' - S • G . H N A Vili,. , 

* - a, £ * 

> , • il /■ J 

Efeft. £ Ccomi a’ cenni tuoi .. r J \ 

Cyna* Lj E . ca dici Efcftione r* tt . 

* ; -v , * Haii 



s c a n a vi i r. io 9 > 

Hai vedn co AlefTandro ? v 
efK r.o.vidixoli parlai . 

Cyna*. CJriedefEqiiant > impo/ì fc . 

Eféft.. Non hebbi tant’ardire,. 

Cyna». Forfè AJeflandro> 

Ti fi moftrò lèuero ?• y 

Efell.. Anzi tutto benigno- 
Me ne diede la mano . 

Cyna. E perche non ardirti *' 

Efeft. Del fuo fauor PeccefFo 
Mi tolfè di me ftefTo . 

Cyna- E tìi,.cfie tutto puoicoiiAleflandro* 
Di chieder, non ardilci i: 

Ah >, chitiiega il: cuore 
T* hà.legato la li'ngua>hai ben ragione,-, 
Ch’crr fiior di te: fteflo j.eriin.Campafpe 
Col penrter, co gl* affetti » 

E a la foreila d'Aieffandro il.Grande 
Preferirci vna fc h i anai ingr a to,ind egn o 
Piu parlarti m indegno >\ 

Tii non volerti Cyna _ : ' 

Non hauerai Campafpe ./ 

Hoggi con quella inficine' , 

N'hat da perdetperyépi^gncpdàipeine.. 

Efeft.„Eira certo vaneggia’ , : H * 

Ebra d’amore , e fdegaói* 

Nè sa, che la Fortuna ■ r v - 
Per bocca d!A le flandro .; 

Mi.dèftinò Campafpe**, l , £ ’ ’Jt 
Erin onta a! fiioi furori , ; , ; .i il 

Hoggipurmiafàrà, ■ !i 
Che mancar non potrà 
Ea parola Reale , eccola appunto > - 

£ 6 SCENAi 
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ir ce n a- rxt 

1 

Campafpe , EfòIUone >Fida!pav 



'Camp 



. L’obliglibchetideuo (pieno 
\JT Per la mia libertà non poffo a 



Efpri merci , o Efeftione 
Efeft» Dal tuo merito fólo * 

Riconofccrladeijche tunafceftr : 

Non per.fèruir,ma per far feruo altrui; 
Camp. E pur fchiaua già fui . 

Efeft. In habi to feruile Idolo mio 
Il dominio ajloluto 

Vf urnafti d’altruu feruo fon'io> • ■ i 

Camp . E di chi ? J 

Efeft. Ben lo far» _ 

Che folo a tuoi begl' occhi 
Eterno homaggio,e fedeltà.giurai*- . 
oCamp. Se tùmio feruo fei . 

Di tè men liberale effer non yò * 

Vanne Efeftion > la-libertà ti dò*. 

Efeft. Ah che le mie fcatene 



Tropp o care mi fono , 

> .t. liberarmi non £uro,an z i d elio » • 



X 

r\ l 



Che le ftring^a Hirrieneo - 

Con vn nodo si forte, (ter 

Chefcioglierrióri !ò pofta altroché mor* 
Camp» Amorndrilo confente . 

Efeft. E pur vuol ch'io lo bramii. 

Camp. In va il lo chiedi ::0 • 

Efeft. Non farà, fo rfe ih vano , • - - 

Che AlelTarjdro 16 vuole . \ 

Catflpì jI E come' ? - 
EfeA, Ame ti cede « 



l*' ✓ 



r? 



A 



Camp, a 



scena r x. i,r 

f^ m P- Cfda quellojcf]' è fuojibcra io fo- 
tiett Egli molTo a pietà ( no . 

Del mio miiero ftato> 

Vuoi cò Je nozze tue farmi beato < 

Fidai Vfanza de*pi»icaltii 
Ed* e/Ter liberal di quei dcVi* altri 
Camp. EUmioconfenfo* 

Efeft. E quello 

Di ragion fi prefiime . 

Camp. Di quei che non il può* 

Prometter non ti deiu . * . 

Efè/l. E contradir iaprai C? •* 

Ai gufto d’ AleiTandro > 
eamp. Quella è dunque , o Efcllione 
La fe di Catiaiiero » 

- defti,& horpretendi.»> 

Che dei!’ altruipotere * 

Sia fchiauo il mio volere ì. * 

Efeih E chiamifeuntù 
li prender ii poffé ilo . 

Del imperiò fòur ano , 

^>#Gh’io t’offro di me ileflo , 

D’ v n’odiato H imeneo , 

Più che fèruil catena ’ 

Coneterno rancor que il* alme cinge j 
Che reciproco, amor anco uon. laringe • 

„ . SC,ENA X . ’f 
aJane» con x Paggi di Corte , cheportano - 
1 infegne K tali > Efe$ione* 
Campaipe j Fidalpa» 

Fidai, r * I y zì 9 zì } clic vien, gente* 
Camp.JLé E che Tara? b 
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Efeft.. Calane, vcrfo noi' 

Còn i Paggifti, Corte ? s 
Cah Calane. fìumiT inchina ». 

Camp.. Echi?* 

Cai. La fua Regina ». # 

Efeft. Oue fono. 

Camp. Che veggio ?; . . 

Efeft.' Sogno forfè 5 o vaneggio e . 

Camp.. TiiprendierrorCalane ?? 

"Ale figlie di.Dar.io,.e non. a me 
Vua tanta fortuna 
Cai: E pur a tel’inuia 

Per miamano;Aleflaiidro^ 

Camp> . E che dici & 

Efeft. Che afc.olto * 

Eidal. O buon per. te,s’e/ve ronfigli* miaw 
Cai: Che Aleffandro t’.amaffé- 

Forfe già non crederti;. . 

E pur gl 'affetti Tuoi fon giunti, a Legno,, 
Che.tfvuol.feco a parte- 
Del Talamo, e del Regno •- 
Efeft: Oh Dio ? ^ 

Camp. Che Tento 
Cai. Ecco per certo pegno- 
Del Tuo Regio volere , ; > 

L y iniegnedi Regina.r o ti prefento,, 
Gom’ a Spofa Reale; . 

Efeft: Oche colpo mortale... 

Fidai. Oh che. contento-. 

‘ Camp- Da tant*. honorc.onfufa „ 

Che rifponder non sò 
Efeft. Mifero, ed io,. che rò ? ^ 

Cai. La rifpofta ,che deui j 

A così grand’ auuifo e d’ apprettarti^ ! 

tàr O 



S Q E NL A jX . iij. 

Co gl’ adoijbi Reali , A 
A cosi gran fortuna . 

Efeil Edeue eifer Campafpe: . 

Ad Alefiandro Spqfa ? : , , 

CaL Con Je fue R,egie nozze • 

Si deue terminar si lieto giornq >) ’ 

De gl’ ordini elfegiiiti / 

A dati* auuifo ad Alefiandro io torno.', 

E£ Duque per mia fuentura vn- Alefsadro> 
Hi cangiato narura ? 

Egliauuezzo a donare 3 ,hormirapifce. 
Ognigioia , ogni bene ?• 

Efin vn giorno iftefio » : a 

Mi concede, e mi toglie : 

Quello, che m’iià promefib *’ 1 " ? 
Che portento fi vede i. . 

A chi creder fi può ^ • ’ 

Se. vn’ Aièflandro ancor manca là fede ? 1 
Eidal. li Mondo cosi va;;;' ‘ . v - ! , N 

De’ Can magri fon gl’ofiì >^ ■ , 

E *i minor pefciolin mangiano j groi'n ,, 
Eféft. Campafpe hai ben ragione! *- v 
Di fp rezza r’ Efe Rione 1 ; 

Camp; AhjfefapejJi;; ;;. 

(^ebchechiude Jmiic^lfc 1 ' J 1 
Ef> Ah, pur troppo lbsò»tòùdehdò'àniore: 
L’ amor d’vh’ÀJeffandiò'i;' / Ul Li ; 
Che. fold’ vn 5 A le fifa udrò ^ 1 

Il tuo merito è.cegao ;.a te fi dette 4 
Così fé li ce fòrte t /v 

Vanne Campafpe il Regno , * 1 • . 

Ah’ io men vado a li morte : : f ; 
Fidali Cosi dice ciAfcuno,, ' . ! 

Che. fa il ga lattone non. ne muor pur vno;. 
f Camp.. 
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Camp, Le nozze d’AIcflandfo * 

Son propolte a Campafpe ? 

E s’ha aa far. paflFaggio 
Da. lo flato ferui'leal Regio Troupe 
H che lènto », oue fono ? 

Fidai. Ma che r-obbe fon quelle ,> 

O che ricca collana , 

O che fupeiba velie, ~ 

: * O che nobii diamante, 

O quante gioie, e quante. 

Camp- Ma il mio Amore? ed Apellé,^ 

E la fè, che. li diedi? 

Fidai. Se Campafpe è Regina*, 

Che si , che ogn’vn m*inchina ? 

Ancor’ io come, certi , 

Che vengono in fòrtima, ; 

V<> folle nere il punto , 

Mi vò metter in pollo j io nonio nego** 

E* bene , ch'io mi proui? 

A tenere iHliffiego . (fede?- 

CanipV Scettri! Porpore j’Regnii Amerete 
Che contrari farttalmi.. 

M J ingombrano la mente*. 

Fid. Mi par,che^mi rièfcadjor.fé’l gobbette 

Non povera rifpe ttò - .. 

Ala molto Magnifica Fida lpa 
L’ aggiulleró ben'.iò , - 
E fe yuoI'Ch,e li dica , . , ' 

Ch* ègllnòn hàbbia gobba, 

Se li farà la gratin,. : ; 1 ' 

Perche habDiamP opinione 
Di farneli fpianar cpn . ’ ■. » 

Camp* E che penlì, o Campàfpe 
1 ti la ReaJ grandezza,. 

Lo» 
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10 fplendor non t’abbaghj 

11 tuo amor con Ap elle 
'' ' A Itr’amor non permette 

Quellafè, ehe li deili * 

Violar non fi può- v 

Fidai. Che amor? che fede ? \ 

Non sò tanta dottrina* 

^ A mè par bella co fa elfer Regina. 
Camp . M a che ? troppo potenti 
G rafie tti d’ Aleffandro 
No n han freno* ò ritegno * 

Già pur troppo Io vedo* • >' * ’ * 
Sono tra le lue forze 
Violenzepreuedo, 

Mi fera* e che farò ? 

In ftraniere contrade 

Tra le nemiche fpade : l 

Donzella inerme* e fola? 

Fidai. Che tanto di fperar fi? yna parola * 
Vedi* vna fola* fola 
Ti leua di tramaglio • 

Camp. E come? di? ‘ 

Fidai. S* egli ti vuol iua Spola* 

Tu rilpondi vn bel sì; . 

E* aggiùftataognicofa « 

Camp. Anco tu mi fchernilcir ' * 

Fidai. Così pur. folli in tè * 

* Che vorrei confolar* e quegli* e naè,* 
Camp. O Aleffandro*otiranno* 

Tu dunque non contento. 

Hauermi tolto*ohim'è la patria*e’I padre. 
Mi vuoi toglier ancora 
Qucirhonorjche ferbai 
. Tra. Jc perdite mie faluo,edihtatro ? 
v * Eque- 
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E que ll’ vnicoauanza 
De le fuenture. mie ; , 

Ho da perder (ahi lafìfa) 

Con mancar la mia fèjnon fia mai vero * 
Pria» che mancar la fè > manchi la. vita* 
Si » su mora Campafpe* 

- E viha la Tua fama; 

Voi d* Afpi > e di Cerafte 
Veleno fe foflanze> . 1 , 

Che per haue rui pronte a la difefa-. 

Del combattuto honore 
Come gioie v* accolli 
In quello cerchio d’oro ,, 

Poiché d’ogn’ a.'tr’aìu to. 

Mi mancala fpeianza ». 

Soccorretemi voi . 

Fidai. Fermati figlia ; 

Apelle , a tempo giungi .. 

« . Aiuto . : 
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Apelle Fidalpa ^Campafpe .. 

Apell. f \ Himè ,che fai»?- 
Fidai.. Vuol prender il veleno >, 
Che nel’ anello tiene;. * *(*./ 

Camp. Vò fottrarmi a gl 5 oltraggi 
D 3 vna barbara ror2a> 

Non me’i negare Apelle .. : j 

Apell. A me li deue 
Il mortifero tofeo 

Per non toglier a tè le tue fortune TI 
Camp. E qual pollo fperare- 
Piu fortunata forte > a . \, . 

Che 
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Che per Apclle mio 
Hoggi incontrar la- morte ?• 
ftpell. Io morir deuo, .LI 

Perche con la mia vita , ! . 

Si Icioiga quella fè s che già mi delti 
E che fola hor s* oppone 
A le grandezze tue. 

Onde libera poi poiEottenere . ! 

Quel che de lima il. Cielo a.’ metti tuoi* 
Feliciiijmo Apelle t t- 

Se pur ai fin è degno _ 

Di /pender la Ina vita J /* 

Per acquiftarti vn Regno. »■ * 

air.p Troppo val la tua vita- 
peli. Quanto per tè la lpendo > 

Tanto ibio T apprezzo . (anch’io 

id aip. Quello Amor, qu ci chefalmi fento 
Commuouer per pietà . 
amp. Mi defn col pennello 
Vna vita immortale » r.r 

E perche non deu’io' 

Quelìù caduca è fi ale 
Almen facnficarti Idolo mio?' 

Dammi il folco . , • i ^ 

teli. Nò, nò, queft’èiì caftigo 
De l’ardito mio core, 

Lhe le fortune tue 
Attofcòcol fuo amore. » 
rup-- Anzi è la pena 
^ Campafpe domita, j r tl 

"he dettando iefiarpme : in AlelTandro , 
e ben muoion caria r ' ( .> 

)gni no Ri a dolcezza auwclcn? • > 

^icia . c ‘ „ 

Apcll. 
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A peli. Fermio 

Camp.Lo vò. • ' i • 

Apell. Del mio errore < * : 

Apell» ì Quella la pena Zìa f - 
Camp*)- Nòjoòjche tua non è . 

Non lì deue che a mè,la voglio^ ntii 
, Fidai. Oh che (frana contefa 
Per chi deue morire ? ' • 

{Apell. Vince^la-voglio-: > 

Adoprarò 1 * inganno : - * ■ 
Campalpe* io noti defpero-. 

Camp. E come ? oh Dio . 

Apcl. M* ha promefTo AlefTandro- 
in premio' del ritratto 
Tutto qiiel^che gli chiedo . 

Camp* Cosi f u . . l . 

ApelL E che'chieder degg^io * 

' Che 1 ‘ vnico Ben mio ? 

Camp. Così pur potrò dire- 
D’hauer dal tuo pennello 11 
Doppiamente la vitav 
Apell. Non differir Campalpe * 

Vanne doue t’attende 
li Reale Himene 03 farò nel tempi 
Chi sà, datarti’ offerta. 

Concepilco fperanza 4 
Dipoterliberarti 
Da così ftranà fòrte 
Camp. Il rimedio cto-tua mair*- 
Apell. Con la mia morte . 

'Fidai. E che manco piacere 
G li puoi far AlefTandro * 

Che Jafcirrgii vna Spola* 
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SCENA x 

Che non ha pres’ ancora ? 

JVon e però gran co fa: 

^wann vi fono , e quanti 
~P a ^niati, & amanti , 

J>oppo ha nel le fpofare , 

5e ne vorrian disfare . 

3ell. Si, sì, chieder la vo elio 
In premio ad Alefàndro, 

Non c h*i° fperi ottenerla , 

Che il mio deboi lauoro 
A on vai tanto te/òro , 

Qne/lo ben sì, che ipero 

n pena de Pardire 
^hauerfolo afpirato 
\ la bellezza eletta 
er Uia Reai consòrte , 

li dia quello che bramo. 

u c ? ncec k 7«i morte , 
che dolce morire ; 
morir per Campafpe * 
'Sionofofine ^ 

ercosì grand’ inchieda , 

5r im P r efa sì ardita 

on generofo ardir lafciar j a v ; t!Lj ; 
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SCENA XII 

* * * 

Cyna fola - 

C He faccio ? che chiedo ì 
Amante sprezzata * 
Bellezza adorata 
M inuira i e m’ alletta; 

Ma fetferim ingrata 
Richiede vendetta ; 
Vendetta è ragione * 
L’honor vuol così , 

~L‘ ingrato Efellione 
S’vccidasì > si . 

È* ;*' ' 

H bramo la morte 

A queh ch’è mia vita? 

Se ben in’ ha fchcrnita 
Pur anco 1’ honoro , 

Se ben m’ ha tradita 
Pur anco I* adoro j 
Amor vuol perdono, 

Lo fdegno poi nò ; 

Che penfo ? chi fono ? 

Che voglio ? non so- 

scena XII 

- : ’ 

Blefo, Efeftione . 

Blef. T) Vr vna volta Blefo 
A Si potrà ripofar,quefto 
A la fin purs* è fatto , 

Oh che dento.» oh che pena y 
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Se luir innamorati 
E* vn lìar.a la carena . 

.Efell. Che vedo ? nonfonxjuefte 
D’ynaXeltàceiefte 
X’ adorare fembianzc ? 

Ah che fe ben perdute 

Son penne le iperanze ,*o .mio te foto. 

Io pur t’ amo., e t 3 adoro . 

Blcf Parli meco . 5 k ’ 

Efcll. Si , sì , che ih pur Tei 
L’amaro Idolo mio . 

Blef. Eh che Bltfo fonio,tù prendi errore. 
Efeil. Poiché perder ti deno almencócedi» 
Che gl* v itimi congedi 
Prenda co’ baci . : 7. 

Blef. Ohibò. 7 

Efefl. Dal tuo ritrattoalmeno • r " f ' 

Bleio. Ei paria col -ritratto * 

Non occorr’ altro, è matto . , v 
Efeil. O luci amate , e care . , 

B 1 ef N ò , nò , non t s accollare -, 

Che è fiefea la pittura , 1 •/ . 

Non vò » che per Amore 
Mi gualli la figura; io non miccio ; 
Ritiratipur là, ' . . 

3N on fa i forfè a chi va ? lo porto al Rè * 
Eièft. Ah ohe pur troppo sò , 

Pur troppo vedo ohimè > 

Che per man d* Alelftndrò' J 
La mia forre infelice hoggi tai toglie 
Ogni oggetto ^bramato il vero > e’1 finto ; 
Lalfo, che non mi lice 

Di goder il mio Ben nè men dipinto; 
Ahimè , che Urani amori 

" Il 
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IlCielnTha deftinati? 

Giada prefagafteJia 
Mi vidi minacciale 
Affetti fceleraci 

Con la propria forell a , * ~ 

Oodeper euitare 
Quell* influflo finiftro. 

Il genitore j 

In remote contrade 
La deterrò bambina : a quell’amore 
Repugnaua Natura., 

A queìlo la Fortuna., 

Che nè men col penderò 
Mi permette afpirarui , 

Sfortunato Efeftion, perdo la /peme 
De l’amor di Capafpe, e l’odio acquili» 
De la fuperba Cyna , 

Senza ottener 1* amata 
Offendo vna Regina, 

Che per ragion (degnata 
Vorrà vedere (oh Dio) 

Il precipitio mio: 

O danni irreparabili, per Tempre 
Mi(i fortuna è abbattuta , 

O^am^cc bellezze , ». s V 
O fthnate grandezze. 

Deh fe in v» punto fol tutte vi perdo 
Si perda anqo la vita., 

Soptauiuer noa delio 
A sì grani fueift^re 
Sotto le ine romne 
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Re/lipur Efdj^on/epplto al fine . 
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SCENA XII II. / 

v,. i ' '-*.•*/ ■ . -v v a. » " • Tt v< jj ,r *^* L v • 

tempio . 

^ * * i »V‘ * •*' • . '■“> • O* -l* '\* \ ‘ ..tViì\sÌ* '*-5^ 

Àlcandro Sacerdote , AlefTandro» Cyna> 
Campafpe > Apelle > Ariftotile > 
Calane , Fidalpa • 

c‘- ' • - :•. - O^v 

Ale. T L nome d’ AlefTandro 

I Giàs’è refo immortale > 

Re/la fol che s’eterni 
La Tua fhrpe Reale . 

AlefT H perche da’ fuoi raggi 
I bramat jfplendori 
li mio bel Sol m’afconde ? 

•Camp. Campafpe fo lo auuezta 
A lo flato feruile^hor lì confonde 
In così gran fortuna . 

SCENA VLTIMA. 



Efèflione^ e li fapradetti . 

Efèfl. TJ Pur m 5 aggiro intorno X vi tra .’ 
JOj Ombra do!ente>oue lafciai la 
Apell . La magnanima offerta * 

Che facefti , o Ale flandro s 
Non permette ad Apelle 
Differir la domanda . 

AlefL chiedi pur > che non voglio 
Co n negar le mie grati e 
Turbare vn sì bel giorno • • 

£fcfl. Tutto ad altri concede/ 

AUJf. il vinc 

F Età 
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Et a me tutto inuola • 

Apell. H che faccio ? e che temo ? 

Se non temo il morirejanzi lo bramo . 
AlelT. Dimmi , che vuoi ? che chiedi ? 
Apell. Si > sb fappia il tuo Rè 
Quefl’infelici Amori > 

E<poi contento mori > 
v Già 3 che il difegno mio 

Non ti {piacque y o AleiTandro > 
Ardirò di fcoprirlojè già gran tempo > 
Che su quella bellezza io difegnai 
Tutte le mie fortune 
E£efl. Ah che quefla è l’oggetto 
D’ognicor d’ogniaffetto . 

Apell. Amor me 1 * offerì > 

E reciproca fede il mio difegno 
Per Tempre llabilì. 

Arili. Strano accidente . 

Apell. lo-didì 3 e di ili il vero > 

Che tropp’alco è il penlìero > 

Ma fu Alelfandro lìelTo > 

Ch’a chieder m’affidò 3 
Quello è il dono promelfo > 

Che mancar no lipuòj quello ti chieggio 
Cai . Grand* ardire* 

Alelf. E vero ì 
Éfell. Ohimè . 

Cyna. Che veggio? 

Efefl. V uol togliermi il mio Bene > 

E tacer mi conui ene ? 

Ale. Ottenerla non pHoi • 
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SCENA XV. 12$ 
Ale. Inuiolabil legge 
Per mantener ne * figli 
De’ popoli foggetti 
Al Macedone Impero 

I naturali affetti 

A la patria domiti, non contente 
Al gran fangue de* Greci 
Mifchiàrfì col nemico, onde fé chiedi 
Le nozze di Cnmpafpe 
L’impotfibil pretendi , 

Tu Greco, ella di Perfia. 

Fidal ' Oh quello nò . 

A le IT. Come ? non è di Perfia 
Figlia di Poli fafiro? • 

Fidai. E 1 Greca anch’ella. 

Nata d’vn Caualiero , 

II più grande , e ’1 più caro , 

Che hauefle il tuo gran Padre * 

Che da quello già fhebbe " 
Pòlifailro.Bambina , e sili piacque* 
Che l’elefie per figlia , 

Io per tall’alleuai » 

. E per tale è creduta . ■ ' 

Efeft. Quant’è? 

Fidai. Paflan tre luftri . 

| Efefl. E qual cagione 
Indufle il Genitore 
A conceder ad altri vna Tua figlia ? 
Fidai. Fù per certo rifpetto * 

Che dirlo non conuiene . 

Efeft. A me preme il faperla . 

Fidai . Nò , nò , che non Uà bene, 

Alefif. DI pur, io re l’impongo . 

F * Fid . 
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Fid. Poiché voglion cosane. li dirò 
Giulio come pafso-fcorò quella figlia 
Nacque vn mafchio ad vn parto , 

E vn Indouin prediiTe , 

Ch’ella farebbe amata 
Da l’ ifleffo gemello 
Con affetto maggior >ché 4i fratello v 
Efeft. Grah rincontro ; il fuo nome 
Fù Tempre di Campafpe?- 
Fidai. Nò , che quello 
Polifallro 1* impofe per memoria 
Del’ellinta Tua moglie j.la Bambina? 
Si chiamaua Rofalba . 

Efefl. E’1 Genitore . 

Fidai. Demetrio , s’io non erro .. 

.Efefl. E che più chiedo? 

O Rofalba , o Soj ella • 

Camp- Mio Germano Éfeflioa?' 

Aleff Gran meraniglia * 

Efefl. Si y sì , che tu lèi quella > 

Che ad euitar i minacciati Amori 
Pargoletta lattante 
Da fa Patria fuggifli >. 

Ma non già dal fieilino> 

Che fconofciu ta vn tempo 
Ha voluto > ch’io t’ami. 

Ale. Tutto quello >ch ‘è ferino» 

Nel gran libro del Cièlo 
E’ decreto fatale, 

E fuggir lo non vale . 

Ffell. Quella è folo , o A Ièlla rodio 
Quella beltà, che il Fato hoggi volea i. 
Ch’io ti chiedeflì in dono : 

Ma: 
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Ma da incognita forza 
Del naturale influito* (to* 

Che repugna al mio Amor* Amori» vin- 
Aleflt Ah cnelffleflo Genio * 

Onde mi feisì caro 
M’hà sforzato ad amarla > 

O gran giorno Efeftionejh©ggi>ritroui 
La fmarrita fòrelia * 

Et hoggi ad Aleflandro 
Cognato dmuerrai . 

Ap eli. Col togliermi il mio Ben •> 

Camp. Non farà mai- 
Apell. Già che le tue promeifc 
Non mi dan più fperanza 
Di premiare ilmi Amore > •• 

Si punifca il mio ardire > « 

O la morte » ò Campalpe # 

Aleflf. Ti promefle Aleflandro* 

La. parola è di Rè . 

Apell. E che cifre fon quelle ? 

Ajeif. Efellion , veda il mondo 
Quanto vaglia il tuo merto * 

Dal titol di mio feruo hoggi t’ «leggo 
Al grado di congiunto 
Cyna farà tua Spofa . J £ •. > \ 

Gyna. Oh Dio > che fento * ' . • . > 

Apell. Son vino ancor - ri \.;o. 

Efeft. Che vedo ? 

Dunque vuole Aleflandro (gue ì 

Premiare il mio feruipc.aL proprio fan- 
E doue mai s’è intefa . ki ! 

Ricompcnfasì grande? *(to 

Scufa>o Cyna il mio cor ./è ad altro affet-*-- 3 

A hf* il vinc< F SL 
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; s Si conobbe inclinato 

Le-vojle il Ciel , lo prefagirie Se eilè’*' 

La coìp^o.on fu miasma Fù del Fato . 
Cyna. Epurdel Fato alfin trionfa. Amore 

Cyna )ìs chf^uò/non araW? ; 

Cyna;. lituo mdrto > o Efeftione 
' EfelL Latuabeilezzavo Cyna .. 

Cyna. Seruo. t’amai,. 

Efèft. Ti riuerij Regina. 

Cyna.) Ma con più lieta forte 
Ere#, ) P ado raro Conforte .. (renne >, 

Alefl. Se.il valor d’Efeltione H premio ote* 
E’ben ancor ragione* 

Che la virtù d’ Apelle : 

Habbia la fua mercede 
Anzi render li deuo 
Il fùo caro teforo ,\Amore* e fede, 

Ti diederoCampafpe* 

Il Rè te la toglieua , 

Te la toglie a la Legge ; 

L a Legge più non oda * - 

li Rè piu non s’oppone j. 

Già per ogni ragione è tuaJCampafpe 
Apel 1, ) . O felici nouelle . 

Camp. ) E pur è vero , oh Dio . j 

Ap elli Di Campafpe fon io 
Camp Son io d’ Apelle * 

.Alefl*. Ricompenla domita 
AI tuo nobil Iauoro 
Sia quell' ifteflfa Idea* d’onde traeflL 
: Sembianze così belle > & Efeilione 
Habbia 1 ’ opra d’ Apelle.,* 
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SCENA XV,. 1 29 . 

Tubramafti Campafpe, 

Io conceder promelu 
Tutto quel che bramati! >. 

Se i’iftefiTa Natura 

Ti vieta il poffeder qual* ella fece* 

Gosixara bellezza. 

Et vn* altra Campa/pe,opfa de Partei 
Senza offender delfangue.j. 

E d ? H imeneo le leggi , 

Dal mio donoriceui, amar (noi* rilega) 
L’vna,e l'altra Càpafpe,e quefla,e quella. 
Son hoggi in mio potere } 

Ma s’oilerui , ch't* giuftò , (mi>; 

Tutto quebch’hòpiomefTo, io co prillar- - 
E de J’vno , e de l'àlrra 
V oglio vincer me fteflo : ' 

Richiede il mio valore 
Com’hò inuitta la fpadàjinuitto il core .' 
Cyna. Spirito generofo . 

Efefl. Principe gJoriofo . 

Arili. Domator de gl* affetti:.. 

Ari. Sprezzator de i diletti . 

Apell. O magnanimo core . 

Camp. O inujncibil valóre.. 

: • • : ! 

MADRIGALE 

Tut ti , ecce tto Aleflandro >. 

O Gran Figli di Gioue 
Ma di Gioue maggiore 
Egli cede ad Amor, tu vinci Amore: • 4 

O chiare,ecceJfè proue > 

S’ammirino i tuoi pregi 

r * * Nat . 



>i$o 

Nel rii# fa ngue infecondo. 

Non ha che vn Sole, e Yn* A t E S S AN' 
DRO il Mondo. 

li Paggi di Corte rapprefentando Paliegrez 
za^vniu epfele per ri : lieti fuccefsbcon— > 
fallite con forze, fecero vna aio- 
ljra mirabile della loro agilità, 
e deftrezza .. 

* " ' * . ■ . -f ' ’ m ( 

Ritort i elei hà dato il piotino all* inueHttcn* 

4 i £ netto D r aroma • 

k r: G* Pili). Nat. HyfhXib. >?. cap:x. 



A Lexander ei honorem cjariflìmo pra~ 
buit exemplo, Namque cubi dilecìam; 
libi ex pallacis fuis precipue noimne Cam-- 
pa/pcn nudam pingi ob aamirationem for- 
mai ab Apelle ìuflìfTet, euraque tum pa ri ca- 
ptimi amore fènfifiet , dono dedic eam: Ma- 
«jtms animo, maio* imperio fui, nec minor, 
hoc fatto , quam vigoria ali qua . Quippe 
fe, vic.it., ne thorum tantum fuum, fed etiam j 
efedum donauit artifici ,, nec dilesse qui-i 
dem refpettù motus,vc qu§ modo regis fuif- 
fpt ,modo pidipris e(Tet. Stintqui Venerenr 
Ànadijomen«n ilio pittami exempi ari pii -.j 
tant., . 










"fi 



a 



« 



ALLEGORIA, 



iji 




r ' •- » * jmI * 1 * • „• » 

|A Poefia, che fu la prima Mae- 
ftra> dalia quale apprcndefTe il 
Mondo anche bambino i primi 
elementi > hor che lo vede 3 fé-* 
ben vecchio , più che mai bilb- 
gnofo a eifer ammaeftrato , non è ragione , 
che receda dal fuo primiero inftituto;nè de- 
lie valerli del dilerto , fe non come inftni- 
m ento da confluir quefto fine > con tal’ o- • 
bligo inceduto il prefentc Dramma, quali 
runico Sileno , che fotto ruuida feorza na- 
feondeua altitlimi mifteri fotto la rozza ipic 
gatura di vari fuccefll racchiude fenfi>& in- 
iegnamen ti Morali .. 

In Efeilione>che amato da Cyna,e col fuo 
fauore auuanzato nella grada a* Aieflàndro, 
alia villa di Campa fpe riuoigédo ali'iitefla 
ogni luo^affettOifi mette a rifehio di rouinar 
la propria fortuna,s J addita-ia cecità di quei, 

che chiudendo giacchi delia ragione, e la- 

fciadolì guidar da vn cieco,e diiordinato a- 
more, s mcaimnano incauti al precipitio. 

P 1 f » * Aieflàndro verfo dpafpe 
opprella dalia fortuna,!! cóprende,ch'è pro- 
prio de magnanimi, e genero!! il cópatire,e 
fe leuar gl-Iufclici . talanccheperfeade 
Aieflàndro a gl;amori,&AriftotiIe,chc ne li 

rm C ° me !" de ? ni deIla rua grandézza. 
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ogni firada,non s A fe non lufingàre, & adu- 
lare il gemo del fuo Signore . 

D a Cyna,che per gelo fa di Càpafpe>con 
oggetto di togliere ad Efefiione la fperanza 
di conlèguirla, procuratile diuenga lpofa di 
Aleffandro,e fi contenta d’hauer per Regina 
quella,che non può foffrir per Riuale,s’ap- 
prendeanon laf ciarli tiranneggiare da que 
Ila fiera paffione, che ben fpeflo nc induce-*, 
ad effer fabri de’ propri danni . 

In Aieffandro,che con folenne Ecatombe 
rende agli Dei le gracie domite per le lue--j 
vitto rie,fi dimoftra, che .il Prencipe dene.ri-l 
^onofeer ogni Tua potéza dalCielo con effer 
non men'grande>che pio; e nel facrificarli i 
jfuoi più caribe filmati Corfieri,andando egli 
fieffo a fceglierli di propria mano>s’infegna 
che Sofferte» che fi fanno a Dio deuon’ effer 
le migliori, e che i più grati facrifici/, che fi 
li porgano, fono le vittime de’noftri affetti . 

In Cipalpe^hefedeliffima al fuo Apejle 
nonfolo difprezza l’amor d’Efeftione,- ma_j 
generolà ricufa le noaze dell* ifteffo Alefsji 
dro,& elegge prima morire , che mancar di 
fede, fi rappresela la virtù d'vna nobililfimai 
& honefta Dama,che fopra ogn’aitra coti-, 
filmando Phonòre, per conferuationc dcllv 
ftefio non cura di perder il tutto • 

In Fidalpa, che abbagliata dallo lple ndo 
de gPori,e delle gràdezze offerte a Càpafp 
la perfiiade alPamor d’Aleffandro, fi ffopr 
la qualità d’vn’animo vileie plebeo^e non 
liuerifee altro Nume, che P I nter*' 1 '- 

non 



In ApeJi&che conofcendo 



poter Cà- 
pafpe fj 
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pifpeper lafè, che l J haueadata>condefcen- 
derallc nozze d’A lelfandro, rifoiue d’vcci- 
derfi per nonefler d’oftacolo alle grandezze 
di lei? s’efprime l’Idea d’vn vero?e perfètta- 
fimo Amante , il quale più delle proprie fo- 
disfattioni bramandoli ben dell’a mata psr 
farla grande elegge non folamentc di pri- 
llarli Selfifteffa? ma di perder la vita. 

In Campafpe,ed Apellej che quando me- 
no (i crede,ottengono quato bramano, e con 
lo fcoprirfi la nafcita di Campafpe, palla no 
dalla conditone della vita prillata al polio 
fublime di congionti d’ vn’Efefhone fauoù- 
to,e cognato dèlTifteflò AlefTandro,s’amini« 
rano gl’ effetti della Diurna Prouidenza, Ja 
quale non abbandonado giamai chi opera—» 
virtuo lamenterà all’improuifo» e con impé 
fati accidenti dal fondo del le miferie ? inal- 
. zarlo all’auge delle felicità . 

AlelTandro finalmente, che fe bene appaf- 
fìonauflìmo di Campafpe, per non mancare 
della promefìa ad Apclle,la cede genero fo- 
rnente all’i He iTo , fà conofcer quanto con- 
uengaad vn Grande il mantener la paro!a,e 
nel priuarfi no folo di Campale, ma anche 
delibo rittatto,chiai amente n’wfegca, che 
conuiene allontanarli dall’occafioni, ben—» 
che minime chi vuol riportar la gloria di 
vincer le fteffo . 




Vtrtuoft > che b*nn9 operato nella rapprtfeutatie* 
diquefto Dramma . 
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L A Mulìca fi) per la maggior parte dei 
Sig. Antonio Ceffi, Mulìco del Sere- 
ni#. PERDINAN DO CARLO 
Arciduca d’ Auftria , &;c. * 
t il refto del Sig. Inarco Bigongiari Mniì 
co ddl’Eccellentifs. Republica di Lucca . 
Il Sig.VincézoPiccini rappreseti Ari fiottò 
Il Sig. Gin: Francefco Filippi . Efifìicne* 
Il iig.Gio. Paolo Gabrielli v Ca'ane, 
Il Sig. Gio: Antonio Foj-ni Cyna. 

. Nicolao Corona F idalpa, 

io:Batt. Mcnabb iCSpafpe;e h Glorie 
Pietro Lombardi B !eCo. 

. Chriftoforo Baftini A lejf andrò* 
Mg. Francefco Bigongiari Apelle, 



Leene hebbero la vi tà dallo fpiritofo pé- 
nello dei Signor Geronimo Scaglia . 

La comparfa eie Caualli fu opera dell’inge- 
,'gnolMìmo Signor Giacinto Breni . 



Il ballo de imedelimifù inuentione del Si- 
gnor Giacinto Benauezzi . 

Gl'altri balli, e le forze furono inuentati,& 
ordinati dal Sig. Pafquino Francefconi. 



